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PARTE I - DISPOSIZIONI GENERALI  
 
PREMESSA 
 

Nel seguito si intende: 
 

CODICE: D.LGS. 12 aprile 2006 n. 163 e s.m.i – “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”. 

RG: D.P.R. 05/10/2010 n. 207 “Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”. 

CG: D.M. 19/04/2000 n. 145 “Regolamento recante il Capitolato Generale di appalto dei lavori 
pubblici, ai sensi degli articoli 5 e 253 del Codice”, per quanto non abrogato dal Regolamento. 

 
Articolo 1. Capitolato Speciale d’Appalto.  
1. L'appalto viene affidato ed accettato sotto l'osservanza piena, assoluta, inderogabile e 

inscindibile delle norme, condizioni, patti, obblighi, oneri e modalità dedotti e risultanti dal contratto 
d’appalto, dal presente atto integrante il progetto, nonché delle previsioni delle tavole grafiche 
progettuali, che l'impresa dichiara di conoscere e di accettare. 

2. Sono estranei al presente atto, e non ne costituiscono in alcun modo riferimento negoziale, i 
computi metrici estimativi allegati al progetto, ai sensi degli artt. 137 e 184, comma 3 RG. 

 
 
Articolo 2. Ammontare dell’appalto.  
1. L’importo definitivo contrattuale sarà quello risultante dall’applicazione del ribasso offerto 

dall’aggiudicatario sull’importo a base di gara per lavori, sommato agli oneri per la sicurezza contrattuali 
non soggetti a ribasso. 
 Tali importi sono così definiti, oltre IVA di legge: 

a) Euro 1.134.062,67  per lavori, soggetti a ribasso, a base di gara; 
b) Euro 56.255,40  per oneri per la sicurezza contrattuali, non soggetti  a ribasso. 

2. Il presente CSA - Parte II – Disposizioni Speciali riporta in dettaglio la suddivisione dell'importo 
complessivo a base di gara secondo le singole categorie lavorative costituenti l'appalto, indicando la 
categoria generale  o specializzata considerata prevalente, nonché tutte le parti, con relativi importi e 
categorie, che sono subappaltabili o scorporabili a scelta del concorrente ai sensi dell’art.118, comma 2 
del Codice. Contiene altresì le indicazioni di cui all'art. 43 RG e, nel caso di interventi complessi ex art. 
3.1 lett. I) del RG, l'articolazione delle lavorazioni come prevista dall'art. 43.4 dello stesso RG. 

3.   L’importo contrattuale è al netto dell’I.V.A. ed è fatta salva la liquidazione finale delle opere. 
4. Il contratto è stipulato “a misura” ai sensi dell'articolo 53 comma 4 del Codice ed art. 43 comma 

7 RG, per cui i prezzi unitari di cui all’elenco prezzi contrattuale allegato al presente atto, con 
applicazione del ribasso di gara, costituiscono i prezzi unitari contrattuali. 

 
Articolo 3. Corrispettivo.  
1.  I prezzi relativi all'appalto sono contenuti nell'Elenco prezzi unitari particolare dell'opera, 

secondo quanto richiamato e definito nel presente atto. 
2. Qualora, per cause non imputabili all’appaltatore, la durata dei lavori si protragga fino a 

superare i due anni dal loro inizio, al contratto d’appalto si applica il criterio del prezzo chiuso di cui 
all'art. 133, commi 3 e 3 bis del Codice. 

3. Qualora si debbano contabilizzare opere in economia, necessarie per la particolare tipologia 
della lavorazione, ai sensi dell’art.179 RG, i prezzi della relativa manodopera s’intendono quelli del 
contratto provinciale del lavoro ( paga + oneri ) in vigore al momento dell’esecuzione delle lavorazioni 
medesime, mentre i prezzi per trasporti e noli saranno determinati facendo riferimento all’Elenco prezzi 
della Regione Piemonte, come adottato dalla Città e vigente al momento dell’esecuzione dei lavori, 
incrementati di spese generali ed utili al netto del ribasso offerto.  

 
 



 

 

Articolo 4. Domicilio dell’Appaltatore.  
 
1. L’Appaltatore deve avere domicilio nel luogo nel quale ha sede l’ufficio di direzione lavori; 

ove non abbia in tale luogo uffici propri, deve eleggere domicilio presso gli uffici comunali, 
o lo studio di un professionista, o gli uffici di società legalmente riconosciuta, ai sensi 
dell'art. 2 CG. 

 
2. Tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini ed ogni altra notificazione o comunicazione 

dipendente dal contratto di appalto sono fatte dal Direttore dei lavori o dal Responsabile 
Unico del Procedimento, ciascuno relativamente agli atti di propria competenza, a mani 
proprie dell’appaltatore o di colui che lo rappresenta nella condotta dei lavori, oppure 
devono essere effettuate presso il domicilio eletto ai sensi del comma 1. 

 
 
3 . L’elezione del domicilio dovrà avvenire in forma scritta, con l’indicazione anche delle persone 

che possono riscuotere (art.5), entro il termine di 10 giorni dalla comunicazione di avvenuta 
aggiudicazione definitiva, da consegnarsi al Responsabile del Procedimento contestualmente alla 
sottoscrizione del verbale di cui all’articolo 106, comma 3 RG, che dev’essere in ogni caso antecedente 
alla formale stipula del contratto d’appalto. 

 
Articolo 5. Indicazione del luogo dei pagamenti e d elle persone che possono riscuotere.  
 
1. La Città effettuerà i pagamenti tramite la Civica Tesoreria Comunale, con le modalità e 

secondo le norme che regolano la contabilità della stazione appaltante. 
2. Ai sensi dell’art. 3.1b del Capitolato Generale, l’Appaltatore è tenuto a dichiarare la persona 

autorizzata a riscuotere, ricevere e quietanzare le somme ricevute in conto o saldo, anche per effetto di 
eventuali cessioni di credito preventivamente riconosciute dalla stazione appaltante, nonché  quanto 
prescritto dai successivi commi dell’art. 3 CG. 

3. L’Appaltatore produrrà gli atti di designazione delle persone autorizzate contestualmente alla 
firma del verbale di cui al precedente articolo 4, comma 3. 

 
Articolo 6. Direttore di cantiere.  
 
1. Ferme restando le competenze e responsabilità attribuite dal Codice, dal RG e dal CG 

all’Appaltatore, la direzione del cantiere è assunta dal Direttore di cantiere ai sensi dell’articolo 6 CG. 
2. L’atto di formale designazione deve essere recapitato alla Direzione Lavori prima dell’inizio 

lavori. 
 
Articolo 7. Termini per l'inizio e l'ultimazione de i lavori.  
 
1. I lavori devono essere consegnati, su autorizzazione del Responsabile del Procedimento, entro 

45 giorni dalla stipula del contratto, con le modalità di cui all’art. 153 e segg. RG. 
2. Il Responsabile del Procedimento può, con specifico atto motivato, autorizzare la consegna 

anticipata dei lavori ai sensi dell’art. 11, comma 12 del Codice, nonché degli artt. 153 commi, 1 (secondo 
periodo) e 4 e 154 comma 3 RG, pendente la stipula del contratto. In tale caso, il verbale di cui all’art. 
106, comma 3 RG, dovrà essere sottoscritto dalle parti antecedentemente alla predetta autorizzazione.        
3. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori in appalto è fissato in giorni 420 (quattrocentoventi)  naturali e 
consecutivi, decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. Tale durata tiene conto della 
naturale e prevedibile incidenza delle giornate di andamento stagionale sfavorevole. 

4. Qualora nel presente atto siano previste scadenze differenziate di varie lavorazioni,  la 
consegna di cui al comma 1 è riferita alla prima delle consegne frazionate previste. Il tempo utile di cui al 
comma 3 è riferito all’ultimazione integrale dei lavori e decorre dall’ultimo verbale di consegna parziale ai 
sensi dell’articolo 154, comma 6 RG. Per l’ultimazione delle singole parti frazionate o funzionalmente 
autonome, si fa riferimento a quanto previsto dal presente atto, Parte II – Disposizioni Speciali.  

5. Qualora si renda necessaria la consegna parziale, nei casi in cui la natura o l’importanza dei 
lavori o dell’opera lo richieda, ovvero si verifichi una temporanea indisponibilità delle aree o degli 
immobili, si applicherà l’articolo 154, comma 7  RG. In caso di urgenza, l’appaltatore comincia i lavori per 



 

 

le sole parti già consegnate. La data di consegna a tutti gli effetti di legge è quella dell’ultimo verbale di 
consegna parziale. 

6. In caso di consegna parziale, l’appaltatore è tenuto a presentare un programma di esecuzione 
dei lavori che preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili. 
Realizzati i lavori previsti dal programma, qualora permangano le cause di indisponibilità, si applica la 
disciplina prevista dal RG (artt. 154, comma 7 e 158).  

7. L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, deve essere dall'appaltatore comunicata per iscritto al 
Direttore dei lavori, il quale procede subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio, con le 
modalità dell’art. 199 RG, redigendo apposito verbale.  

8. L'Appaltatore non ha diritto allo scioglimento del contratto, né ad alcuna indennità, qualora i 
lavori, per qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine 
contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impiegato, ai sensi dell’art. 159, comma 13 RG.  

9. Nel caso di risoluzione del contratto ai sensi dell'articolo 136 del Codice, ai fini dell'applicazione 
delle penali si applicherà l’art. 159, comma 14 RG. 

10. Nel caso di ritardata consegna dei lavori per fatto o colpa della Città, si applicherà l’art. 153, 
commi 8 e 9 RG. 
 

Articolo 8. Programma di esecuzione dei lavori.  
1. I lavori dovranno svolgersi in conformità al cronoprogramma (art. 40 e 43, comma 11 RG) 

costituente parte integrante del contratto ed al conseguente programma esecutivo (art. 43, comma 10 
RG) che l’appaltatore è obbligato a presentare prima dell’inizio dei lavori. 

2. Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d’arte e le prescrizioni della 
Direzione Lavori, in modo che l’opera risponda perfettamente a tutte le condizioni stabilite nel presente 
atto e relativi disegni, nonché alle norme e prescrizioni in vigore. 

3. L’esecuzione dei lavori deve essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione Lavori e 
con le esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di altre opere nell’immobile 
affidate ad altre ditte, con le quali l’Appaltatore  si impegna ad accordarsi per appianare eventuali 
divergenze al fine del buon andamento dei lavori. 

4. L’Appaltatore è altresì tenuto all’osservanza dei principi di sicurezza contenuti nella valutazione 
dei rischi propri dell’impresa ai sensi del D.Lgs. 81/2008 e di quelli contenuti nei piani di sicurezza di cui 
al successivo articolo 26. In ogni caso è soggetto alle disposizioni che il Direttore dei Lavori e il 
Coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione vorranno impartire. 

5. L’Appaltatore, ferme restando le disposizioni del presente articolo, ha facoltà di svolgere 
l’esecuzione dei lavori nei modi che riterrà più opportuni per darli finiti e completati a regola d’arte nel 
termine contrattuale. Circa la durata giornaliera dei lavori, si applica l’art. 27 CG. 

6. La Direzione dei lavori potrà però, a suo insindacabile giudizio, prescrivere un diverso ordine 
nella esecuzione dei lavori, senza che per questo l’Appaltatore possa chiedere compensi od indennità di 
sorta. L’Appaltatore dovrà pertanto adempiere a tutte le disposizioni che verranno impartite dalla 
Direzione dei Lavori. 

 
Articolo 9. Penali.    
1. 1. Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni giorno 

naturale e consecutivo di ritardo nell’ultimazione complessiva dei lavori, è applicata una penale pari 
all’1% 0 (uno  per mille)  dell’importo contrattuale ex art 145, comma 3 RG. 
 2. La stessa penale trova applicazione al ritardo nelle singole scadenze delle varie lavorazioni e 
parti in cui è articolato il lavoro,secondo quanto meglio specificato nel CSA-ParteII-Disposizioni 
Amministrative, in proporzione all’importo di queste ex art. 145, comma 5 RG. 

3. Ai sensi dell’articolo 145, comma 3  RG, l’importo complessivo della penale non potrà superare il 
10% dell’ammontare netto contrattuale; qualora lo superasse, si dovrà dare corso alla procedura di 
risoluzione del contratto previsto di cui all’articolo 145, comma 4 RG e 136 del Codice... 

4. Sono a carico dell'Appaltatore, e dedotti in sede di collaudo, gli oneri di assistenza di cui all'art. 
229, comma 2b RG. 

5. Le penali di cui al comma 1 verranno applicate con deduzione dall’importo del Conto Finale, 
anche mediante escussione della cauzione definitiva ove necessario, mentre quelle di cui al comma 2 
saranno applicate con deduzione direttamente sul certificato di pagamento relativo al SAL interessato. 

6.  Si applicano in ogni caso le norme dell’art. 145 RG. 



 

 

7. Per il presente contratto non verrà applicato il premio di accelerazione, qualora l’ultimazione 
avvenga in anticipo rispetto al termine contrattuale.  

 
Articolo 10. Sospensione e ripresa dei lavori. Pror oghe.  
1. È ammessa la sospensione dei lavori, su ordine del Direttore dei lavori, nei casi previsti dagli 

artt. 158  e 159 RG, con le modalità ivi previste. 
2. La sospensione dei lavori permane per il tempo strettamente necessario a far cessare le cause 

che ne hanno comportato la interruzione. 
3. Alle sospensioni dei lavori previste dal presente atto o dai piani di sicurezza come funzionali 

all’andamento dei lavori e integranti le modalità di esecuzione degli stessi, si applicano le disposizioni 
procedurali di cui al presente articolo, ad eccezione di quanto disposto dall’art. 159 RG. 

4. E’ ammessa la sospensione parziale dei lavori con le modalità degli articoli 158, comma 7 e 
159, comma 7 RG. Per contro, la sospensione di una o più lavorazioni in cantiere per violazione alle 
norme di sicurezza sul lavoro, disposta su indicazione del Coordinatore della Sicurezza in fase esecutiva 
ex art. 92, comma 1 D.Lgs. 81/2008, non comporta per l’appaltatore il diritto al differimento del termine di 
ultimazione lavori contrattualmente previsto. 

5. Nel caso di sospensioni disposte al di fuori dei casi previsti dall’art. 159 RG, si applica la 
disciplina dell’art. 160 RG. 

6. L’Appaltatore che, per cause a lui non imputabili, non sia in grado di ultimare i lavori nel termine 
fissato, può richiederne la proroga con le modalità dell’art. 159, commi 8, 9 e 10 RG. 

 
Articolo 11. Oneri a carico dell’Appaltatore.  
1. Si intendono in ogni caso a carico dell’appaltatore, in quanto compresi nel prezzo dei lavori, 

fatto salvo le spese relative alla sicurezza nei cantieri ( non soggette a ribasso), gli oneri espressamente 
previsti all’art. 32, comma 4 RG, oltre a quelli generali e particolari indicati  specificatamente nel 
presente CSA. 

2.  L'Appaltatore ha l'onere di aggiornare, con l'approvazione del DL, gli elaborati di progetto in 
conseguenza delle varianti o delle soluzioni esecutive adottate, ai sensi dell'art. 15, comma 4 RG. 

3. L’Appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine del cantiere e ha obbligo di 
osservare e far osservare al proprio personale le norme di legge e di regolamento, anche mediante il 
direttore di cantiere di cui all’art. 6 precedente.  

4. L’Appaltatore ed i subappaltatori devono osservare le norme e prescrizioni dei contratti collettivi 
di lavoro, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, sicurezza, salute, assicurazione e assistenza dei 
lavoratori, come previsto dagli art. 6 CG e dagli artt. 4 e 5 RG nonché gli ulteriori adempimenti di sua 
competenza derivanti dal Protocollo di intesa per la sicurezza e regolarità nei cantieri edili della Provincia 
di Torino, adottato con deliberazione della Giunta Comunale n. mecc. 2009_09655/029 del 22.12.2009. 
In particolare l’appaltatore è tenuto, alla maturazione di ciascun SAL, a presentare un’apposita 
autocertificazione ai sensi del DPR 445/2000 con cui attesti, sotto la piena responsabilità civile e penale, 
di aver provveduto regolarmente al pagamento delle maestranze impegnate nel cantiere oggetto 
dell’appalto de quo, in merito alla retribuzione ed all’accantonamento della quota relativa al TFR, e di 
manlevare pertanto la Città dall’eventuale corresponsabilità ai sensi dell’art. 29 D.Lgs. 276/2003 e s.m.i. 
Detta autocertificazione dovrà essere presentata inoltre, per suo tramite, dalle ditte consorziate 
esecutrici nonchè dai subappaltatori preventivamente autorizzati, o direttamente dai medesimi nel caso 
di pagamento diretto ai subappaltatori. 
Il mancato rispetto di quanto specificato configura “grave infrazione” ai sensi dell’art. 38, comma 1, lett. 
e) D.Lgs. 163/2006 e s.m.i.  

5. Sono inoltre a carico dell’Appaltatore gli oneri di cui ai successivi articoli 32 e 33, nonché quelli 
relativi alla provvista ed installazione del cartello di cantiere secondo le modalità standard dell'Ente 
appaltante. 

6. L’appaltatore si fa altresì espressamente carico di consegnare al DL, relativamente a 
materiali/apparecchiature/opere, tutte le certificazioni, documenti e collaudi, comprensivi degli schemi 
grafici identificativi relativi al luogo di installazione dei singoli elementi costruttivi, da allegare alla 
dichiarazione di corretta posa in opera (redatta ai sensi del D.M. 04/05/98) che sarà poi necessario 
presentare unitamente alla domanda di sopralluogo degli Organi competenti di Vigilanza, finalizzata 
all’ottenimento del C.P.I, all’autorizzazione ASL, ecc. entro 15 gg dall’ultimazione del singolo intervento, 
pena la non contabilizzazione dei medesimi, come meglio specificato al successivo art.13. 
        



 

 

       7. Spetta altresì all’Appaltatore l’onere per lo smaltimento dei rifiuti prodotti in cantiere, comprese le 
caratterizzazioni ed i relativi trasporti in discarica, come meglio specificato nel presente CSA, senza 
pretesa alcuna di riconoscimento economico per le suddette attività. 
 

Articolo 12. Proprietà dei materiali di demolizione . 
1. I materiali provenienti da escavazioni o demolizioni, nonché gli oggetti di valore e quelli che 

interessano la scienza, la storia, l’arte e l’archeologia, sono di proprietà dell’Amministrazione; ad essi si 
applicano gli artt. 35 e 36 CG. 

2. L’Appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli nel luogo stabilito negli atti 
contrattuali, intendendosi di ciò compensato coi prezzi degli scavi e delle demolizioni relative. 

3. Qualora venga prevista la cessione di detti materiali all’Appaltatore, il prezzo ad essi 
convenzionalmente attribuito (non soggetto a ribasso) ivi citato deve essere dedotto dall’importo netto 
dei lavori; in caso contrario, qualora non sia indicato il prezzo convenzionale, si intende che la 
deduzione  sia stata già fatta nella determinazione del prezzo. 

 
Articolo 13. Contabilizzazione dei lavori.  
1. La contabilizzazione dei lavori a misura è effettuata attraverso la registrazione delle misure 

rilevate direttamente in cantiere dal personale incaricato, in apposito documento, con le modalità 
previste dal presente CSA per ciascuna lavorazione; il corrispettivo è determinato moltiplicando le 
quantità rilevate per i prezzi unitari dell’elenco prezzi al netto del ribasso contrattuale, anche con 
riferimento a quanto specificato al punto 5  del presente articolo. 

2. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata, per ogni categoria di lavorazione in cui il 
lavoro è stato suddiviso, secondo la quota percentuale eseguita rispetto all'aliquota relativa alla stessa 
categoria, come indicata successivamente dal presente atto. Le progressive quote percentuali delle 
varie categorie di lavorazioni che sono eseguite sono desunte da valutazioni autonome del Direttore dei 
lavori, che può controllare l'attendibilità attraverso un riscontro nel computo metrico di progetto; in ogni 
caso tale computo metrico non ha alcuna rilevanza contrattuale ( art. 184, comma 3 RG) e i suoi dati non 
sono vincolanti. Il corrispettivo è determinato applicando la percentuale della quota eseguita all’aliquota 
contrattuale della relativa lavorazione e rapportandone il risultato all’importo contrattuale netto del lavoro 
a corpo. 

3. Le misurazioni e i rilevamenti sono fatti in contraddittorio tra le parti; tuttavia, se l’appaltatore 
rifiuta di presenziare alle misure o di firmare i libretti delle misure o i brogliacci, il Direttore dei lavori 
procede alle misure in presenza di due testimoni, i quali devono firmare i libretti o brogliacci suddetti. 

4. Per i lavori da liquidare su fattura e per le prestazioni da contabilizzare in economia, si procede 
secondo le relative speciali disposizioni; si richiama, in proposito, quanto già indicato al precedente art. 
3, comma 5 e all’art. 15 del presente atto. 

5. Gli oneri per la sicurezza contrattuali sono contabilizzati con gli stessi criteri stabiliti per  i lavori, 
con la sola eccezione del prezzo che è quello  prestabilito dalla stazione appaltante e non soggetto  a 
ribasso in sede di gara.  

6. I materiali e le apparecchiature che, per norma di legge, devono essere accompagnati da 
specifici documenti di omologazione / certificazione: 

A – ove i materiali non necessitino di certificazione relativa alla loro posa, potranno essere 
contabilizzati in provvista e posa solamente al momento della presentazione della relativa 
documentazione; 

B - nei casi in cui la posa dei materiali di cui sopra necessiti di specifica certificazione 
dell’esecutore / installatore, potranno essere contabilizzati in provvista e posa solamente al momento 
della presentazione della documentazione relativa al materiale e della certificazione della corretta posa 
in opera da parte dell’esecutore / installatore; 

C - nei casi in cui la posa dei materiali di cui sopra necessiti, oltre alla specifica certificazione 
dell’esecutore / installatore, anche della certificazione del professionista abilitato sulla corretta 
esecuzione, potranno essere contabilizzati in provvista e posa solamente al momento della 
presentazione della documentazione relativa al materiale e della certificazione della corretta posa in 
opera da parte dell’esecutore / installatore. La certificazione del professionista abilitato dovrà essere 
acquisita comunque al termine dei lavori e sarà condizione necessaria per il rilascio del certificato di 
ultimazione dei lavori. 



 

 

D - gli impianti complessi, che sono costituiti da materiali ed apparecchiature in parte soggetti ad 
omologazione / certificazione, ma che necessitano della certificazione finale complessiva, potranno 
essere contabilizzati in provvista e posa in opera: 

- per materiali ed apparecchiature non soggetti ad omologazione / certificazione, al momento della 
loro esecuzione; 
- per materiali ed apparecchiature soggetti ad omologazione / certificazione, vale quanto riportato 
ai precedenti punti A – B – C. 
 
 
Articolo 14. Valutazione dei lavori in corso d’oper a. 
1. Le quantità di lavoro eseguite sono determinate con misure geometriche, escluso ogni altro 

metodo, salve le eccezioni stabilite nel presente atto; valgono in ogni caso le norme fissate nei Capitolati 
citati al successivo articolo 33 commi 3 e 4.        

2. Salva diversa pattuizione, all'importo dei lavori eseguiti può essere aggiunta la metà di quello 
dei materiali provvisti a piè d'opera, destinati ad essere impiegati in opere definitive facenti parte 
dell'appalto ed accettati dal Direttore dei lavori, da valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, ai prezzi di 
stima, come da art. 180, comma 5 RG.  

3. Ai sensi dell’art. 180, comma 6 RG i materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a 
rischio e pericolo dell'appaltatore, e possono sempre essere rifiutati dal Direttore dei lavori ai sensi 
dell'art. 18 CG. 
   

Articolo 15. Anticipazioni dell’Appaltatore.  
1. Le lavorazioni e le somministrazioni che, per la loro natura  e ai sensi dell’art. 186 RG, si 

giustificano mediante fattura, sono sottoposti alle necessarie verifiche da parte del Direttore dei lavori, 
per accertare la loro corrispondenza ai preventivi precedentemente accettati e allo stato di fatto. Le 
fatture così verificate e, ove necessario, rettificate, sono pagate all’Appaltatore, ma non iscritte in 
contabilità  se prima non siano state interamente soddisfatte e quietanzate.  

2. Le fatture relative ai lavori e forniture saranno intestate alla Città e trasmesse all’Appaltatore, 
che avrà l’obbligo di pagare entro 15 giorni. 
All’importo di tali fatture regolarmente quietanzate verrà corrisposto l’interesse annuo legale vigente, 
quale rimborso delle spese anticipate, con le modalità di cui all’art. 67 del Capitolato Generale degli 
Appalti Municipali. 
L’ammontare complessivo delle anticipazioni non potrà comunque superare il 5% dell’importo 
complessivo netto dell’opera, a meno che l’appaltatore vi consenta. 

 
Articolo 16. Variazioni al progetto e al corrispett ivo.   
1. Nessuna variazione o addizione al progetto approvato può essere introdotta dall’Appaltatore, 

se non è disposta dal Direttore dei Lavori e preventivamente approvata (dal Responsabile del 
Procedimento o dalla Città ai sensi dell'art. 161, commi 9 e 10 RG) nel rispetto delle condizioni e dei 
limiti indicati agli articoli 132 e 205 del Codice.   

2. Qualora la Città, per tramite della D.L., disponga varianti in corso d’opera nel rispetto delle 
condizioni e discipline di cui all’art. 132 del Codice, ad esse saranno applicate le norme degli artt. 161 e 
152 RG. 

3. La perizia delle opere suppletive e/o di variante sarà redatta a misura con l’utilizzo dei prezzi 
unitari di cui al precedente articolo 3; la contabilizzazione delle suddette opere avverrà a misura con le 
modalità previste dal presente atto. Ai fini della relativa approvazione, il progetto di variante sarà 
verificato e validato secondo le disposizioni vigenti in materia. 
 

 
Articolo 17. Modalità di liquidazione dei corrispet tivi.  
1. Nel caso di sospensione dei lavori di durata superiore a quarantacinque giorni, la stazione 

appaltante dispone comunque il pagamento in acconto degli importi maturati fino alla data della 
sospensione, prescindendo dall’importo minimo previsto per ciascun SAL,  ai sensi dell’art. 141, comma 
3 RG. 

2. Il pagamento dell’ultima rata di acconto, qualunque sia l’ammontare, verrà effettuato dopo 
l’ultimazione dei lavori e previa consegna dell’appaltatore al Direttore dei Lavori delle certificazioni, 
documenti e collaudi di cui al precedente art. 11 comma 6. 



 

 

3.  Il residuo credito è pagato, quale rata di saldo, entro 90 giorni dall'emissione del certificato di 
Collaudo/Regolare Esecuzione, unitamente allo svincolo della cauzione definitiva ex art. 113 del Codice, 
con le modalità di cui agli art. 141, comma 9 del Codice ed artt. 235 e 124 RG, previa verifica del DURC 
ex art. 4 RG e successiva formale richiesta di presentazione di idonea polizza a garanzia del saldo, 
rilasciata secondo le specifiche di cui al successivo art. 29, comma 3. Qualora il relativo DURC 
risultasse negativo si provvederà a trattenere l’importo del saldo medesimo sino ad avvenuta 
regolarizzazione contributiva e, in ogni caso, subordinatamente alla presentazione della polizza stessa. 
Nel caso in cui l’irregolarità permanga o l’appaltatore non presenti la succitata polizza, tale somma non 
verrà svincolata prima che il Collaudo/CRE assuma carattere definitivo, e comunque non prima di due 
anni dalla data di ultimazione lavori, a tutela di quanto previsto dall’art. 29  L.276/2003 (Legge Biagi). 

4. Il pagamento dell'ultima rata di acconto e del saldo non costituiscono in ogni caso presunzione 
di accettazione dell'opera, ai sensi dell'articolo 1666, comma 2 C.C. 

5. Sulle rate di acconto verrà effettuata la ritenuta dello 0,5% prevista dall’art. 4, comma 3 RG. 
6. Si rinvia a quanto disposto dall’art. 25 del presente atto relativamente all’onere di 

presentazione/richiesta del DURC, riferito sia all’Appaltatore sia al subappaltatore, secondo le modalità 
previste dalle normative vigenti in materia. 

7. Qualora si proceda al pagamento diretto del subappaltatore ai sensi dell’art. 37, comma 11 e 
118, comma 3 ultimo periodo del Codice, si rinvia a quanto previsto al successivo art. 27. 

8. Nel caso di ritardati pagamenti, si procederà secondo quanto previsto dagli artt. 142 e seg. RG; 
si specifica, in particolare, che il saggio degli interessi di mora è da considerarsi comprensivo del 
maggior danno ai sensi dell’art. 1224, comma 2 del Codice Civile. 
 
 

Articolo 18. Materiali e difetti di costruzione.  
 1. L’appaltatore dovrà sottoporre di volta in volta alla Direzione dei lavori i campioni dei materiali e 
delle forniture che intende impiegare, corredati ove necessario di scheda tecnica che assicuri le 
specifiche caratteristiche descritte nel presente Capitolato Speciale. 
 2. Per l’accettazione dei materiali valgono le norme dell’art. 167 RG. 
 3. L’Appaltatore è libero di scegliere il luogo ove prelevare i materiali fatte salve le prescrizioni 
dell’art. 16 e 17 CG, nonchè quelle più specifiche contenute nel presente atto. 

4. Verificandosi difetti di costruzione o la presunzione della loro esistenza, si applicherà l’art. 18 
CG. 

 
Articolo 19. Controlli e verifiche.  
1. Durante il corso dei lavori la stazione appaltante potrà effettuare, in qualsiasi momento, controlli 

e verifiche sulle opere eseguite e sui materiali impiegati con eventuali prove preliminari e di 
funzionamento relative ad impianti ed apparecchiature, tendenti ad accertare la rispondenza qualitativa 
e quantitativa dei lavori e tutte le prescrizioni contrattuali. 

2. Si richiamano inoltre gli oneri della Ditta circa la garanzia e la perfetta conservazione di 
manufatti e impianti di cui all’art. 32, comma 4 lett. e) ed i) RG. 

3.  I controlli e le verifiche eseguite dalla stazione appaltante nel corso dell’appalto non escludono 
la responsabilità dell’Appaltatore per vizi, difetti e difformità dell’opera, di parte di essa, o dei materiali 
impiegati, né la garanzia dell’Appaltatore stesso per le parti di lavoro e per i materiali già controllati. 

4. Tali controlli e verifiche non determinano l’insorgere di alcun diritto in capo all’Appaltatore, né 
alcuna preclusione in capo alla stazione appaltante. 

 
Articolo 20. Conto finale dei lavori.  
1.  Il Direttore dei lavori compila il conto finale entro il termine di gg. 60 dall'ultimazione dei 

lavori, con le stesse modalità previste per lo stato di avanzamento dei lavori, e provvede a trasmetterlo 
al Responsabile del procedimento ai sensi dell’art. 200, comma 1 RG. 

2.  La sottoscrizione del Conto Finale da parte dell’Appaltatore viene effettuata ai sensi e 
con gli effetti di cui all’art. 201 RG. 

 
 
Articolo 21. Lavori annuali estesi a più esercizi.  



 

 

1. I lavori annuali estesi a più esercizi con lo stesso contratto si liquidano alla fine dei lavori di 
ciascun esercizio, chiudendone la contabilità e collaudandoli, come appartenenti a tanti lavori fra loro 
distinti, come prescritto dall’art. 198 RG.  

 
Articolo 22.  Regolare esecuzione o collaudo.  
1.  Ai sensi dell'art. 141 del Codice e 219 RG, il collaudo deve essere ultimato entro 6 mesi 

dall'ultimazione dei lavori, debitamente accertata dalla DL con apposito certificato di cui all'art. 199  RG, 
previa verifica del DURC ai sensi del combinato disposto degli artt. 6 e 196 RG. 

La Città si avvale della facoltà prevista dall'art. 141, comma 3 del Codice, come da deliberazione 
G.C. 25.11.2008 n. mecc. 200807850/029. Pertanto, entro i limiti ivi previsti, il certificato di collaudo è 
sostituito da quello di regolare esecuzione,  che  deve essere emesso, previa verifica del DURC ai sensi 
del combinato disposto degli artt. 6 e 196 RG, ai sensi dell'art. 237 RG, dal DL entro 3 mesi 
dall'ultimazione dei lavori debitamente accertata con apposito certificato di cui all'art. 199  RG.  

L’esito della verifica risultante dal DURC dev’essere riportato sulla relazione contenuta nel 
certificato di collaudo/CRE ex art. 229, comma 1 lett.a) RG. 

 2. L'accertamento della regolare esecuzione e l'accettazione dei lavori di cui al presente atto 
avvengono con approvazione formale del certificato di collaudo, che ha carattere provvisorio. 

3. Il predetto certificato assume carattere definitivo decorsi due anni dalla sua emissione e deve 
essere approvato dalla Città; il silenzio della Città  protrattosi per due mesi oltre il predetto termine di due 
anni, equivale all’approvazione formale. 

4. Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del C.C., l'appaltatore risponde, ai sensi dell’art. 141, 
comma 10 del Codice e 229, comma 3 RG, per la difformità ed i vizi dell'opera, ancorché riconoscibili, 
purché denunciati dalla Città prima che il certificato di collaudo/regolare esecuzione, trascorsi due anni 
dalla sua emissione, assuma carattere definitivo. 

5. L'Appaltatore deve provvedere alla custodia, alla buona conservazione ed alla gratuita ma-
nutenzione di tutte le opere ed impianti oggetto dell'appalto fino all'approvazione, esplicita o tacita, 
dell’atto di collaudo; resta nella facoltà della Città richiedere la presa in consegna anticipata di parte o di 
tutte le opere ultimate, ai sensi dell'art. 230 RG. 
 6. Per il Collaudo o il Certificato di Regolare Esecuzione valgono le norme dell’art. 141 del Codice 
e della Parte II,  Titolo X del RG. 
 7. In sede di collaudo, oltre agli oneri di cui all'art. 224 RG, sono a totale carico dell'Appaltatore 
l'esecuzione, secondo le vigenti norme e con tutti gli apprestamenti e strumenti necessari, di tutte le 
verifiche tecniche a strutture e impianti previste dalle leggi di settore e che il collaudatore vorrà disporre. 

 
Articolo 23. Risoluzione del contratto e recesso.  
1. Qualora ricorra la fattispecie di cui all’art. 135, comma 1 del Codice, il Responsabile del 

procedimento propone alla Stazione Appaltante la risoluzione del contratto d’appalto, tenuto conto dello 
stato dei lavori ed alle eventuali conseguenze nei riguardi delle finalità dell’intervento, mediante formale 
contestazione scritta all’Appaltatore e senza alcun obbligo di preavviso. 

2.  In caso di ottenimento di DURC dell’appaltatore negativo per due volte consecutive, il 
Responsabile del procedimento propone la risoluzione del contratto ai sensi del precedente comma, 
previa contestazione dell’irregolarità e assegnazione di un termine di almeno 15 giorni per le eventuali 
controdeduzioni dell’affidatario del contratto, secondo quanto previsto all’art. 6, comma 8 RG. 

3.  In caso di grave inadempimento o grave ritardo dell’appaltatore debitamente accertato, si rinvia 
a quanto previsto agli art.136 e seguenti del Codice e 146 RG. 

4. A norma e per gli effetti di cui all’art. 1456 C.C., l’Amministrazione ha il diritto di risolvere il 
contratto d’appalto, previa comunicazione da inviarsi all’Appaltatore di volersi avvalere della presente 
clausola risolutiva espressa, con riserva di risarcimento danni, nei seguenti casi: 

a) inadempienze accertate alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni e la sicurezza sul 
lavoro, come previsto dal successivo art. 26; 

b) proposta motivata del Coordinatore per la sicurezza nella fase esecutiva dei lavori, ai sensi 
dell'articolo 92, comma 1, lett. e), del D.Lgs. 81/2008; 

c) abusivo subappalto, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto; 
d)  perdita, da parte dell'Appaltatore, dei requisiti per l'esecuzione dei lavori ex art. 135, comma 1 

bis del Codice, oltre al fallimento o irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che 
inibiscano la capacità di contrattare con la pubblica amministrazione. 



 

 

I casi elencati saranno contestati all’Appaltatore per iscritto dal Responsabile del Procedimento, 
previamente o contestualmente alla dichiarazione di volersi avvalere della clausola risolutiva espressa di 
cui al presente articolo. 
Non potranno essere intese, quale rinuncia ad avvalersi della clausola di cui al presente articolo, 
eventuali mancate contestazioni e/o precedenti inadempimenti per i quali la Città non abbia ritenuto 
avvalersi della clausola medesima e/o atti di mera tolleranza a fronte di pregressi inadempimenti 
dell’Appaltatore di qualsivoglia natura. 

5. La risoluzione contrattuale è altresì ammessa al ricorrere di quanto previsto dalla legge 726/82 
qualora, previo esperimento di avvio del procedimento ex art. 7 L. 241/90 e s.m.i., l’Amministrazione 
ritenga il venir meno del rapporto fiduciario con l'Appaltatore. 

6. Nel caso di risoluzione, l’Amministrazione si riserva ogni diritto al risarcimento dei danni subiti 
ex art. 1453, comma 1 del Cod. Civ., ed in particolare si riserva di esigere dall’Impresa il rimborso di 
eventuali spese incontrate in misura superiore rispetto a quelle che avrebbe sostenuto in presenza di un 
regolare adempimento del contratto. 

7. E’ fatto salvo il diritto di recesso della Città sensi degli artt. 1671 C.C. e 134 del Codice. 
Tale diritto è altresì esercitabile nel caso in cui, durante l'esecuzione dei lavori, l’Amministrazione venga 
a conoscenza, in sede di informative prefettizie di cui all'art. 4 D.Lgs. 490/94, di eventuali tentativi di 
infiltrazione mafiosa tendenti a condizionare le scelte e gli indirizzi dell’Appaltatore stesso. 
           8. L’appaltatore potrà recedere unicamente nel caso di cui al precedente art. 7, comma10, 
secondo quanto previsto dall’art. 153 RG. 
 

Articolo 24. Riserve e accordi bonari.  
1 . Le riserve che l’Appaltatore dovesse proporre dovranno seguire le modalità previste dal RG, in 

particolare dagli artt. 190 e 191 dello stesso. 
2. Qualora le riserve iscritte in contabilità superino il 10% dell’importo contrattuale, si applicherà 

quanto previsto dall’art. 240 del Codice. relativamente all’Accordo bonario. In ogni caso, ex art. 240 bis, 
comma 1 bis del Codice, non possono essere oggetto di riserva gli aspetti progettuali che sono stati 
precedentemente verificati ai sensi dell’art.112 del Codice e del RG, ivi compresi quelli relativi alle 
varianti e/o ulteriori opere, sulla scorta di quanto previsto al precedente art. 16, comma 3. 

3. Nel caso di appalto di importo inferiore a 10 milioni di Euro, non viene promossa la costituzione 
della commissione e la proposta di accordo bonario è formulata dal Responsabile unico del 
procedimento ai sensi dei commi 12, 13 e 15 dell’art. 240 del Codice.           

4. Le riserve saranno formulate dall’Appaltatore con le modalità e nel limite del 20% dell’importo 
contrattuale, ai sensi dell’art. 240 bis del Codice e del RG. 

 
 
Articolo 25. Adempimenti in materia di lavoro dipen dente, previdenza e assistenza.  
1. L'Appaltatore è obbligato ad applicare e a far applicare integralmente tutte le norme contenute nel 

contratto nazionale di lavoro e negli accordi integrativi, territoriali ed aziendali, per il settore di attività e per la 
località dove sono eseguiti i lavori, ex art. 4 RG; in particolare, per l’esecuzione dei lavori in oggetto, 
l’appaltatore dovrà essere iscritto o iscriversi alla Cassa Edile. 

 2. E’ altresì obbligato a rispettare, ed a far rispettare al subappaltatore, tutte le norme in materia 
retributiva, contributiva, previdenziale, assistenziale, assicurativa, sanitaria, di solidarietà paritetica, previste 
per i dipendenti dalle vigenti normative, con particolare riguardo a quanto previsto dall'articolo 118, comma 6, 
del Codice ed dall’art. 90, comma 9 del D.lgs. 81/2008; in particolare è  tenuto a quanto disposto al 
precedente art. 11, comma 4 secondo periodo. 

3. In caso di inadempimento alle norme di cui ai commi precedenti, in particolare qualora venga 
acquisito  un DURC che segnali un’inadempienza contributiva relativa a uno o più soggetti impiegati 
nell’esecuzione del contratto, la Città procederà a trattenere, dal certificato di pagamento, l’importo 
corrispondente all’inadempienza rilevata, destinando le somme accantonate a garanzia dell’adempimento 
degli obblighi suddetti. La Città provvederà altresì ad avvisare gli Enti previdenziali ed assicurativi, compresa 
la Cassa Edile, dell'importo trattenuto e giacente a loro garanzia, al fine di procedere al relativo pagamento 
ex art. 4, comma 2 RG. Il pagamento all’Impresa delle somme accantonate potrà essere effettuato solo a 
seguito di comunicazione di avvenuto adempimento degli obblighi da parte degli Enti preposti. 

4. In caso di ritardo accertato nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente, 
potrà procedersi secondo i disposti dell’art. 5 RG. 



 

 

5.  Per le detrazioni e sospensioni dei pagamenti, o per l'eventuale pagamento in surrogazione 
dell'impresa come da precedente comma, l'Appaltatore non potrà opporre eccezione alcuna, 
né avrà titolo al risarcimento di danni. 

 
 
Articolo 26. Sicurezza e salute dei lavoratori nel cantiere.  
1. L'Appaltatore, ai sensi dell'art. 131 del Codice,, è tenuto a depositare entro 30 giorni 

dall’aggiudicazione,  e comunque prima della consegna dei lavori: 
a) eventuali proposte integrative del piano di sicurezza e di coordinamento redatto dalla Città, ai sensi 

dell’art. 100, comma 5 del D.Lgs. 81/2008;   
b) un proprio piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 

100 del D.Lgs. 81/2008 e con i contenuti di quest'ultimo, qualora la Città non sia tenuta alla 
redazione del piano ai sensi del suddetto Decreto legislativo. 

d) un proprio piano operativo di sicurezza, ai sensi dell’art. 96, comma 1, lett. g) del D.Lgs. 81/2008, 
per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del 
cantiere e nell'esecuzione dei lavori, quale piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza 
della Città di cui alla precedente lettera a).  

2.  I suddetti documenti formano parte integrante del contratto d'appalto, unitamente al piano di 
sicurezza redatto dalla Città in ottemperanza al D.Lgs. 81/2008. 

3. L'Appaltatore dichiara espressamente di aver adempiuto ai disposti del D.Lgs. 81/2008; in 
particolare dovrà esibire al Responsabile dei Lavori quanto previsto dall’art.90 ed allegato XVII di tale 
decreto, quali iscrizione camera CCIAA, documento di Valutazione dei Rischi di cui si impegna ad 
effettuare gli aggiornamenti ogni volta che mutino le condizioni del cantiere ovvero i processi lavorativi 
utilizzati, DURC in corso di validità, dichiarazione di non essere oggetto di provvedimenti di sospensione 
o interdittivi di cui all’art.14 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. 

4. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell'Appaltatore, previa la sua formale 
costituzione in mora, costituiscono causa di risoluzione del contratto in suo danno ex art. 135, comma 1 
del Codice.  

5. Il Direttore di cantiere e il Coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ciascuno 
nell'ambito delle proprie competenze, vigilano sull'osservanza dei piani di sicurezza, ai sensi dell'art. 
131, comma 3 del Codice e del D.Lgs. 81/2008. 

 
 
Articolo 27. Subappalti e subcontratti.  
1. Previa autorizzazione della Città e nel rispetto degli articoli 118 e 37, comma 11 del Codice, i 

lavori che l'Appaltatore ha indicato a tale scopo in sede di offerta possono essere subappaltati, nella 
misura, alle condizioni e con i limiti e le modalità previste dalle norme vigenti, tenuto conto anche degli 
artt. 108, 109 e 170 RG, nonché di quanto previsto dal D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. 
         2. La Città non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori, come peraltro risulta dal bando 
di gara, fatta eccezione per la fattispecie di cui all’art. 37, comma 11 del Codice; pertanto l’Appaltatore è 
tenuto all’obbligo di presentare alla Città, entro 20 giorni dalla data di ciascun pagamento corrisposto 
(liquidato) nei suoi confronti, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti corrisposti dal 
medesimo ai subappaltatori ed agli esecutori in subcontratto di forniture con posa in opera (2%). In 
difetto, si procederà a sospendere l’intero successivo pagamento nei confronti dell’Appaltatore 
inadempiente, ai sensi dell’art. 118, comma 3 del Codice e dell’art. 15 della L 180/2011 (Statuto delle 
Imprese), fatto salvo quanto previsto dall’art. 170, comma 7 RG. 

3. L’Appaltatore è, inoltre, responsabile in solido con il subappaltatore dell’osservanza delle norme 
in materia di trattamento economico e contributivo previdenziale/assicurativo dei lavoratori dipendenti, ai 
sensi dell’art. 118, comma 6 del Codice. Pertanto, nel caso di DURC non regolare del subappaltatore, 
riferito al periodo in cui il subappaltatore ha operato in cantiere, ai sensi dell’art. 118 comma 3 del 
Codice, si applica quanto previsto al precitato art. 25, comma 3. tenuto comunque conto di quanto 
disposto all’art. 6 commi 3 e 5 RG. 
        4. Nel caso di ottenimento di DURC negativo riguardante il subappaltatore per due volte 
consecutive, la stazione appaltante, previa contestazione al subappaltatore e assegnazione di un 
termine di 15 giorni per eventuali controdeduzioni, pronuncia la decadenza dell’autorizzazione prevista 
al comma 1, e provvede a segnalare il fatto all’Osservatorio dei contratti pubblici, secondo quanto 
previsto all’art. 6, comma 8 secondo periodo RG, disponendo altresì l’allontanamento dal cantiere delle 
maestranze impiegate in tale subappalto.  



 

 

 
        5. Nella fattispecie di cui all’art. 37, comma 11 del Codice (pagamento diretto al subappaltatore),  la 
Città non procederà all’emissione del certificato di pagamento nei confronti dell’appaltatore, finchè costui 
non presenti formale comunicazione, ai sensi dell’art. 118, comma 3 ultimo periodo del Codice, vistata 
dal subappaltatore, con l’indicazione degli importi relativi alle lavorazioni eseguite e contabilizzate, 
distinti per rispettiva competenza. 
        6. In ottemperanza a quanto previsto al comma precedente, l’appaltatore è successivamente tenuto 
alla trasmissione delle rispettive fatture. La Città non risponde dei ritardi imputabili all’appaltatore nella 
trasmissione della documentazione di cui sopra e, pertanto, s’intende fin da ora manlevata dal 
pagamento di qualsiasi somma a titolo di interesse nei confronti del subappaltatore.  
Nel caso di DURC non regolare relativo al subappaltatore, la Città procederà secondo le modalità di cui 
al precedente art. 25, in quanto compatibile. 

7. L’Appaltatore è altresì tenuto a comunicare alla Stazione Appaltante, ex art. 118, comma 11, 
ultimo periodo del Codice, per tutti i subcontratti stipulati per l’esecuzione dell’appalto medesimo, quanto 
ivi previsto. In proposito, la Città effettuerà la verifica dei relativi DURC secondo le disposizioni di cui al 
D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., e, nel caso di riscontrata irregolarità contributiva, previa formale comunicazione 
all’Appaltatore, disporrà la sospensione delle relative attività sino ad avvenuta regolarizzazione dei 
DURC in esame. 

 
Articolo 28. Cessione del contratto e del corrispet tivo d’appalto.  
1. Qualsiasi cessione di azienda, trasformazione, fusione e scissione relativa all’Appaltatore non 

produce effetto nei confronti della Città, se non disposta con le modalità di cui all’art. 116, comma 1 del 
Codice. 

2. Entro 60 giorni dall’intervenuta comunicazione di cui sopra, la stazione appaltante può opporsi 
al subentro del nuovo soggetto con effetto risolutivo sulla situazione in essere, qualora non sussistano i 
requisiti di cui alla vigente normativa antimafia ex art. 116, commi 2 e 3 del Codice. 

3. Qualsiasi cessione del corrispettivo deve essere stipulata mediante atto pubblico o scrittura 
privata autenticata e deve essere notificata alla stazione appaltante; essa è altresì regolata dall’art. 117 
del Codice  e dagli artt. 3.3 e 3.4 CG. 

 
Articolo 29. Garanzia fidejussoria a titolo di cauz ione definitiva.  
1. La cauzione definitiva deve essere integrata ogni volta che la Città abbia proceduto alla sua 

escussione, anche parziale, ai sensi del presente atto e delle vigenti norme, oppure abbia affidato 
all'Appaltatore l'esecuzione di ulteriori opere/varianti. 

2. Tale garanzia sarà svincolata con le modalità previste dal Codice. L'ammontare residuo  della 
garanzia cessa di avere effetto ed è svincolato automaticamente all'emissione del certificato di collaudo 
o di regolare esecuzione, o comunque decorsi 12 mesi dalla data di ultimazione dei lavori ai sensi 
dell’art. 123, comma 1 R.G. 

3. Le firme dei funzionari, rappresentanti della Banca o della Società di Assicurazione,riportate su 
tale cauzione, dovranno essere autenticate dal Notaio, con l’indicazione della qualifica e degli estremi 
del conferimento dei poteri di firma. 

 
Articolo 30. Danni di esecuzione e responsabilità c ivile verso terzi.  
1. Sono a carico dell’Appaltatore tutte le misure e gli adempimenti necessari per evitare il 

verificarsi di danni alle opere, all’ambiente, alle persone ed alle cose nell’esecuzione dell’appalto; ad 
esso compete l’onere del ripristino o il risarcimento dei danni ai sensi dell’art. 165 RG. 

2. L’Appaltatore assume la responsabilità dei danni subiti dalla stazione appaltante a causa di 
danneggiamenti o distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, verificatesi nel 
corso dell’esecuzione dei lavori, ai sensi dell' art. 125, comma1 RG. 

3. Egli assume altresì la responsabilità civile dei danni causati a terzi nel corso dell’esecuzione dei 
lavori ex art. 125, comma 1 del RG. 

4. A tale scopo dovrà stipulare  idonee polizze assicurative, come previsto dall’art. 129, comma 1 
del Codice e dall’art. 125 RG, da trasmettere alla stazione appaltante, unitamente alla quietanza di 
avvenuto pagamento del premio, almeno 10 giorni prima della consegna dei lavori, pena la non 
consegna dei medesimi. 



 

 

Dette polizze debitamente autenticate, ai sensi di Legge, dovranno essere redatte in conformità 
delle disposizioni contenute nel D.M. n. 123 del 12 marzo 2004, entrato in vigore a far data dal 
26.05.2004, con  particolare riferimento  allo SCHEMA TIPO 2.3.  

 Le polizze dovranno decorrere dalla data di consegna dei lavori e perdurare sino all'emissione del 
certificato di collaudo o di regolare esecuzione, con i seguenti massimali: 

 
-     PARTITA  1 - OPERE   €  1.190.318,07; 
- PARTITA  2 - OPERE PREESISTENTI  €  1.000.000 ; 
- PARTITA  3 -  DEMOLIZIONE E SGOMBERO  €  100.000,00 ; 
- RC di cui al precedente punto 3) € 500.000  
 

In particolare, per i danni di cui alla PARTITA 1 - OPERE, il massimale indicato, riferito all'importo 
complessivo dell'appalto a base di gara, sarà rideterminato, a seguito dell'aggiudicazione, sulla base 
dell'importo contrattuale netto ( IVA esclusa), ai sensi dell'art. 4 dello schema tipo 2.3. di cui al succitato 
D.M. 123/2004. 

L’Appaltatore è altresì tenuto ad aggiornare detta somma assicurata inserendo gli importi relativi 
a variazioni dei prezzi contrattuali, perizie suppletive, compensi per lavori aggiuntivi o variazioni del 
progetto originario. 

5. L'Ente assicurato non potrà in ogni caso essere escluso dalla totale copertura assicurativa per 
gli importi di cui al precedente punto 4 con clausole limitative di responsabilità.  

Eventuali franchigie ed eccezioni non potranno essere opposte all'Ente medesimo: tale clausola 
dovrà risultare espressamente nelle suddette polizze assicurative. 

6. S'intendono ovviamente a carico dell'appaltatore gli eventuali danni, di qualunque genere, 
prodotti in conseguenza del ritardo dovuto alla mancata o ritardata consegna delle predette 
polizze nei tempi e modi di cui sopra. 

 
Articolo 31. Danni cagionati da forza maggiore.   
1. Qualora si verifichino danni ai lavori causati da forza maggiore, questi devono essere 

denunciati alla Direzione lavori, a pena di decadenza, entro il termine di cinque giorni da quello del 
verificarsi del danno. Per essi valgono le norme dell’art. 166 RG. 
 

Articolo 32. Documentazioni da produrre.  
1. L’Appaltatore dovrà presentare, entro il termine perentorio di 10 giorni dalla comunicazione 

dell’aggiudicazione, oltre a quanto prescritto nel bando, anche i seguenti documenti: 
- cauzione definitiva ex art. 29 
- piano di sicurezza operativo/sostitutivo ( POS/PSS) ex art. 26 
- ulteriori dichiarazioni / documentazioni previste all’art. 90, comma 9, del D.Lgs. 81/2008. 

 
Articolo 33. Richiamo alle norme legislative e rego lamentari.  
1. Si intendono espressamente richiamate ed accettate integralmente le norme legislative e le altre 

disposizioni vigenti in materia e in particolare il D.Lgs. n. 163/06 - Codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture in attuazione delle dir ettive 2004/17/CE e 2004/18/CE,  il Regolamento di 
esecuzione ed attuazione del D.Lgs. 163/2006 approvato con D.P.R. 05 ottobre 2010 n. 207,il Capitolato 
Generale di appalto approvato con D.M. 19 aprile 2000 n. 145, per quanto non in contrasto con il Codice 
suddetto, oltre il D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

2. Tali norme si intendono prevalenti su eventuali prescrizioni difformi contenute nel presente 
Capitolato Speciale d’Appalto. 
         3.  L’Appaltatore è altresì soggetto alle norme del Capitolato Generale di condizioni per gli appalti 
municipali (C.C. 06/07/1964 Pref. Div. 4^ n. 6280/9144) per le parti non in contrasto con la normativa 
vigente in materia di LL.PP. 

4.   Per le specifiche norme tecniche l’Appaltatore, oltre a quanto prescritto nel D.M. del 
14/01/2008 “Norme tecniche per le costruzioni” e nel Capitolato Speciale, è soggetto ai seguenti 
Capitolati tipo: 
- Capitolato speciale per gli appalti delle opere murarie e affini occorrenti nella costruzione di nuovi 

edifici e nella sistemazione di quelli esistenti (deliberazione 30 ottobre 1943 Pref. Div. 2/1 n. 44200 
del 22/12/1943) con esclusione dell’art. 13; 



 

 

- Capitolato per l’appalto delle imprese di ordinario mantenimento e di sistemazione del suolo pubblico 
(Deliberazione C.C. 3/12/1951 Pref. 2/2/1952 Div. 4 n. 5040); 

- Capitolato speciale per le opere di canalizzazione e analoghe del sottosuolo (Deliberazione 
30/10/1943 Pref. 16/12/1943 n. 43639); 

- Capitolato speciale di appalto per l’installazione degli impianti di riscaldamento nei locali degli edifici 
municipali (delib. C.C. 30/12/1957 Pref. 4/2/58 Div. 2 n. 7541/1015); 

- Capitolato Generale di norme tecniche per le provviste ed opere relative agli impianti industriali ed 
elettrici (delib. C.C. 3/5/1954 G.P.A. 26/8/54 Div. 2/1 n. 49034). 
5. Si intendono parte del presente atto le indicazioni per l’utilizzo delle terre e rocce da scavo ai 

sensi degli artt. 185 e 186 del D.Lgs. 152/2006, approvate con deliberazione della Giunta Comunale in 
data 03.11.2009 mecc. 2009 07137/126, esecutiva dal 20.11.2009. 

6. Si intende richiamato ed accettato, da entrambe le parti, il Protocollo di intesa per la sicurezza e 
regolarità nei cantieri edili della Provincia di Torino, adottato con deliberazione G.C. n.mecc. 2009-
09655/029 del 22.12.2009 e sottoscritto dalla Città in data 04.02.2010. 

 
 

PARTE II - DISPOSIZIONI AMMINISTRATIVE 
 

Articolo 34 Oggetto dell’appalto  
 L'appalto ha per oggetto l'esecuzione dei lavori di manutenzione straordinaria in edifici scolastici 
delle Circoscrizioni 7, 8 e 1 Crocetta – Area EST, di ogni grado della Città di Torino, con la finalità di 
eliminare situazioni di pericolo, intervenire su situazioni di degrado e ottemperare alle prescrizioni 
emesse dagli Enti di Controllo quali A.S.L. ed altri, anche su edifici di interesse storico ed architettonico, 
comunque adeguabili alle normative vigenti in materia di sicurezza, come previsto dal Dlgs 81/2008 e 
s.m.i., oltre indagini tecniche e strutturali in specifici edifici scolastici. 
 

I relativi piani di sicurezza e di coordinamento vengono forniti contestualmente al presente 
Capitolato e ne costituiscono parte integrante, essi individuano le opere per la sicurezza comprese nei 
prezzi contrattuali e quelle eventuali riconosciute in base all'elenco prezzi allegato. 

 
Articolo 35 Ammontare dell’appalto  

         L'importo a base di gara dell'intervento di cui trattasi, da liquidarsi a misura ammonta a EURO = 
1.134.062,67 per opere soggette a ribasso oltre EURO = 56.255,40  per oneri della sicurezza 
contrattuali non soggetti a ribasso, per un totale di EURO = 1.190.318,07 
 
 
 
 
QUADRO ECONOMICO     
 
CAT. OG1   -   Opere Edifici Civili e Industriali   EURO    =    1.118.691.90 
 
CAT. OS3    -   Impianti Idrico Sanitario, Cucine, Lavanderie EURO    =         15.370,77 
 
 
 
per oneri della sicurezza contrattuali a misura  EURO     =         56.255,40   
 
TOTALE OPERE A MISURA     EURO      =   1.190.318,0 7 
 
 Ai sensi del D.P.R. n.207/2010 la categoria prevalente è la  CAT. OG1    
 Le cifre inserite nel Quadro Economico indicano gli importi presunti per categorie dei lavori. 
       Gli importi sono calcolati sulla base degli Elenchi Prezzi di riferimento per Opere e Lavori Pubblici 
della Regione Piemonte, edizione 2010 (aggiornamento dicembre 2009 - D.G.R. n. 45 –13541 del 
16.03.2010, S.O. n. 1, BUR n. 11 del 18.03.2010) adottato con Deliberazione della Giunta Comunale del 
11 maggio 2010, n. mecc. 2010 02391/029, imm. eseg.  
 



 

 

 Si precisa che, ai sensi dell'art. 131, comma 3 del D. lgs. 12 aprile 2006, n. 163 - Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE, 
l'importo di € 56.255,40   indicato  nel quadro economico come "Oneri della sicurezza contrattuali a 
misura " è desunto dai Piani di sicurezza e coordinamento e non sono soggetti ad alcun ribasso. 
 
 Si precisa che l’importo per oneri della sicurezza contrattuale indicato nel quadro economico 
rappresenta l’importo massimo a disposizione per tali oneri, mentre la cifra esatta da erogare all’impresa 
avverrà, con allibramento sui documenti contabili delle quantità di forniture ed opere effettivamente 
realizzate e con applicazione dei corrispondenti articoli di elenco prezzi.  
 
 
Articolo 36 Designazione delle opere oggetto dell’a ppalto  
        Le opere comprese nell'appalto, salvo eventuali variazioni disposte dall'Amministrazione appaltante  
risultano essere quelle indicate nella Parte III, all’art. 40 “descrizione delle opere da eseguire” e 
riguardano opere di manutenzione straordinaria in edifici scolastici ricadenti nelle circoscrizioni 7, 8 e 1 
Crocetta – Area Est e prevedono le seguenti lavorazioni: rifacimento sale igieniche, risanamento 
terrazzi, sostituzioni controsoffittature, spicconatura e rifacimento intonaci pericolanti, risanamento 
strutture in cemento armato, sostituzione di serramenti esterni ed interni, sostituzione di vetri, 
sostituzione parti di ringhiere e recinzioni in ferro pericolanti , ripristino cornicioni, impermeabilizzazione 
tetti piani, ripassamento tetti con manti di copertura in coppi o marsigliesi, risanamenti rivestimenti di 
facciate, accatastamenti di edifici scolastici, misure e rilievi termografici e topografici, nei seguenti edifici 
scolastici: 
  

Circoscrizione 7:  
 

       Asilo Nido di Via Balbo n. 9   
       Scuola Materna “Sassi” di strada Mongreno n.  72  
       Scuola Materna  di Via Cecchi n. 2  
       Scuola Materna  “Succ. Lessona” di corso Cir iè n. 3/A  
       Scuola Elementare “Muratori” di via Ricasoli n. 30   
       Scuole Medie  “Croce” di  Via Pesaro n. 11            
                                                                                                      
       Circoscrizione  8: 
 
       Scuola Materna “Bay” di Via Principe Tommaso  n. 25                       
       Scuola Materna     Fioccardo” di corso Moncalieri n. 400                                                                           
       Scuola Materna “Villa Genero” di strada sant a Margherita n. 77                                                                                
       Scuola Materna “Santa Margherita” di strada san Vincenzo n. 144                              
       Scuola Media “ Nievo “ di via Mentana n. 14                       
       Scuola Media “Matteotti “ di corso Sicilia  n. 40  

 
Articolo  37 Disponibilità della sede dell’interven to 
L'Amministrazione appaltante provvederà ad espletare  tutte le procedure necessarie per disporre 

dei locali o delle porzioni di fabbricato nei quali intervenire. Qualora però durante il corso dei lavori 
insorgessero difficoltà circa la  disponibilità della sede che richiedessero un rallentamento od anche una 
sospensione dei lavori, l'appaltatore non avrà diritto a compensi. 

L'Impresa nella programmazione dei lavori dovrà ten ere conto che gli stessi verranno 
eseguiti con edificio scolastico funzionante ed in piena attività, considerandone  i conseguenti 
oneri gestionali anche in sede di formulazione dell 'offerta.  

 
Si dichiara inoltre che i fabbricati interessati dagli interventi, di seguito elencati, rientrano nella 

tipologia prevista dall’art. 12 del d.lgs n. 42/2004 e smi in quanto rivestono interesse architettonico e 
culturale e sono inseriti nel catalogo dei “Beni Culturali Architettonici” approvato con Deliberazione del 
Consiglio Comunale n.mecc. 2009/09553/123 esecutiva dal 22.02.2010: 

 
� SEL “Muratori” di via Ricasoli n. 30 

� ANI  di via Balbo n. 9 



 

 

� SMA “Villa Genero” di strada santa Margherita n. 77 

� SMA “Santa Margherita” di strada san Vincenzo n. 144 

� SMA “Sassi” di strada Mongreno n. 72 

 
 

Articolo 38 Forma e principali dimensioni dell’oper a oggetto dell’appalto –  possibili 
variazioni alle opere  

        Le descrizioni delle opere oggetto dell'appalto risultano indicate al Capo III del presente Capitolato, 
salvo quanto verrà meglio precisato in sede esecutiva dalla direzione dei lavori e dalle ulteriori 
precisazioni di seguito riportate. 

Comunque l'Amministrazione appaltante si riserva la insindacabile facoltà di introdurre nelle opere 
stesse, sia all'atto della consegna dei lavori, sia in sede di esecuzione, quelle varianti ed opere di messa 
a norma (ASL - SISL, VV.FF, ecc.) che riterrà opportuno nell'interesse della buona riuscita e della 
economia dei lavori, senza che l'Appaltatore possa da ciò trarre motivi per avanzare  pretese di 
compensi e indennizzi di qualsiasi natura e specie, non stabiliti nel presente Capitolato, purchè l'importo 
complessivo dei lavori resti nei limiti stabiliti dalla Legge. 

L'Amministrazione si riserva inoltre la facoltà di variare le percentuali delle singole categorie di 
lavori, per consentire l'esecuzione di interventi di messa a norma degli edifici scolastici cittadini, secondo 
le prescrizioni riportate all’art. 16 del CSA. 

L'Impresa non potrà per nessuna ragione introdurre di propria iniziativa variazione  o addizioni ai 
lavori assunti in confronto alle prescrizioni contrattuali, salvo quelle previste dall' art. 11 del citato 
Capitolato Generale delle OO.PP. 

La ditta appaltatrice sarà tenuta, qualora si verif icassero condizioni di necessità ed urgenza, 
ad eseguire lavori in qualunque edificio scolastico  cittadino nelle forme e con le procedure 
previste dal presente Capitolato. 
 

Articolo 39 Particolari condizioni di affidamento    
L'Impresa, nel rispetto delle pattuizioni contrattuali a tutela dei lavoratori, dovrà assicurare 

all'Amministrazione la presenza in cantiere del proprio personale tecnico e della mano d'opera 
occorrente, preoccupandosi di provvedere anticipatamente alle necessarie provviste e al conseguimento 
delle autorizzazioni in materia di subappalto. 

Tutte le lavorazioni che, ai sensi delle vigenti no rme in materia di sicurezza dell'ambiente di 
lavoro e di igiene pubblica, non consentano la comp resenza degli utenti scolastici, dovranno 
essere eseguite nelle ore di chiusura scolastica, i vi comprese le giornate di sabato, domenica e 
festivi infrasettimanali, nonchè nei mesi di Luglio  ed Agosto. 

 L'esecuzione delle opere nelle giornate festive e prefestive sarà disposta con specifico Ordine di 
Servizio emesso dal Direttore dei Lavori e contenente le disposizioni in merito ai tempi ed alle modalità 
di esecuzione. 

Al fine di evitare che l'esecuzione dei suddetti interventi sia d'intralcio o pregiudichi lo svolgimento 
dell'attività didattica, le modalità operative dovranno essere concordate direttamente in loco tra le 
maestranze preposte dall'impresa, il Direttore dei lavori  e la Direzione Didattica. 

Per situazioni particolari o lavorazioni che debbano comportare l'emissione, oltre i limiti di Legge, di 
fattori inquinanti fisici o chimici (es.: rumore o polvere) l'Impresa appaltatrice dovrà formalizzare per 
iscritto le necessarie procedure specifiche, prima dell'esecuzione degli interventi, concordando, tramite il 
Direttore dei Lavori, le modalità operative con i Dirigenti Scolastici. 

 
Tutti gli oneri relativi alle procedure di sicurezza ai piani ed alle documentazioni richieste dall'A.S.L., 

saranno a carico della Ditta affidataria che dovrà tenerne conto in sede di formulazione dell'offerta. 
 
Durante gli interventi di rimozione di materiali contenenti amianto, l'Impresa dovrà attenersi alle 

prescrizioni di cui al D.Lgs. 25/07/2006 n. 257, D. Lgs. 277/91, D.M. 06.09.1994, D.M. 14.05.96, Circolari 
Regione Piemonte 2018/48/768/96 e 2794/48/768/96 ed al D. Lgs. 81/08 e s.m.i.. 

 
Le imprese offerenti potranno ottenere informazioni pertinenti gli obblighi relativi alle disposizioni in 

materia di sicurezza di condizioni di lavoro e di previdenza ed assistenza in vigore nello Stato, nella 



 

 

Regione o nelle località in cui devono essere eseguiti i lavori ed applicabili ai lavori effettuati nel cantiere 
durante l'esecuzione dell'appalto presso: 
- ISPETTORATO PROV.LE DEL LAVORO - Via Arcivescovado 9 – TORINO 
- I.N.A.I.L. - Corso Orbassano 366 – TORINO 
- I.N.P.S. - Corso Turati 12 – TORINO 
- A.S.L. 1 TORINO . Servizio Prevenzione e Sicurezza Ambienti di Lavoro- Via Alassio 36/E – 

TORINO 
- CASSA EDILE - Via dei Mille 16 – TORINO 
- CORPO PROV.LE DEI VIGILI DEL FUOCO - Corso R. Margherita 330 - TORINO. 
 

Inoltre: 
1) Le imprese appaltatrici/esecutrici si impegnano a conservare, presso la loro sede di lavoro, le 

comunicazioni obbligatorie anticipate effettuate al Centro per l’Impiego ex art. 39 del D.L. 
112/2008 convertito con modifiche dalla L. 133/2008, anche al fine di rendere meno invasiva 
ed affannosa per le stesse imprese la fase di una eventuale verifica ispettiva da parte degli 
Organi di Vigilanza. 

2) Le imprese appaltatrici/esecutrici si impegnano ad applicare, ai sensi del D.Lgs. 72 del 
25.02.2000, ai lavoratori extracomunitari distaccati in Italia, durante il periodo di distacco, le 
medesime condizioni di lavoro previste da disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative, nonché da CCNL di riferimento applicabili ai lavoratori nazionali occupati nello 
stesso posto di lavoro, ivi compresa l’iscrizione alla Cassa Edile ove previste. 

3) Le imprese appaltatrici/esecutrici sono obbligate a far effettuare, ai lavoratori che accedono 
per la prima volta al settore edile, 16 ore di formazione in materia di sicurezza sui luoghi di 
lavoro presso l’Ente Scuola CIPET, come previsto dal CCNL Edile del 18.06.2008. 

 
Valgono le seguenti prescrizioni: 

1) Che nei cantieri della Città di Torino tutti i lavoratori siano forniti di un cartellino identificativo 
ai sensi dell’ex art. 18, comma 1, lett u) D.Lgs. 81/2008 smi, nel quale risultano il nome della 
ditta appaltatrice, il nome, cognome, fotografia e qualifica dell’addetto e la data di assunzione. 
Detto cartellino dovrà essere esposto in modo visibile per consentire l’identificazione della 
persona da parte della Stazione Appaltante, oltreché dall’Appaltatore. Chiunque non esponga 
il cartellino dovrà essere allontanato dal cantiere a cura del Direttore di Cantiere. 

2) Che l’appaltatore sia tenuto ad applicare e far applicare, a tutti i lavoratori impiegati nella 
realizzazione di opere edili ed affini, il trattamento economico e normativo previsto dal CCNL 
Edilizia ed affini di riferimento e dai relativi accordi integrativi, inclusa l’iscrizione alla Cassa 
Edile. Per le attività non ricomprese nel settore edile, l’obbligo dell’adozione e del rispetto del 
trattamento economico e normativo di cui al CCNL di riferimento e ai relativi accordi 
integrativi; 

3) Che vengano fatte, a cura della Stazione Appaltante, le comunicazioni di legge previste 
dall’art. 99 D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. (notifica preliminare), prima dell’inizio dei lavori, agli Enti 
competenti. 

 
       CONFERIMENTO DEI RIFIUTI ALLE DISCARICHE 

Spetta altresì all’Appaltatore l’onere per lo smaltimento dei rifiuti prodotti in cantiere, comprese le 
caratterizzazioni ed i relativi trasporti in discarica, come meglio di seguito specificato, senza pretesa 
alcuna di riconoscimento economico per le suddette attività. 

Si individuano preliminarmente e in modo non esaustivo i seguenti possibili rifiuti da conferire: 
 
Rifiuti Speciali di cui all’art. 184 comma 3 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 
 
Inerti di cui al codice CER 170107 miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, 
diverse da quelle di cui alla voce 170106 riutilizzabili anche previa frantumazione e separati 
dall’eventuale materiale ferroso e di altri materiali (isolanti, calcestruzzo bituminoso, ecc.) 
Imballaggi in carta e cartone di cui al codice CER 150101 
Imballaggi in plastica di cui al codice CER 150102 
Imballaggi in legno di cui al codice CER150103 
Imballaggi metallici di cui al codice CER 150104 



 

 

Imballaggi in materiali misti di cui al codice CER 150106 
Vetro di cui al codice CER 170202 
- Legno di cui al codice CER 170201 
- Plastica di cui al codice CER 170203 
- Ferro e acciaio di cui al codice CER 170504 
- Materiali metallici ferrosi di cui al codice Cer 160117 
- Miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 170301 di cui al codice Cer 170302 
- Materiali metallici non ferrosi di cui al codice CER 160118 
- Ogni altro rifiuto speciale previa classificazione del rifiuto in conformità alle previsioni dell’allegato d) 

del D.Lgs 152/06 e s.m.i. provenienti da raccolta differenziata conferiti in carichi omogenei 
- Terra e rocce diverse da quelle della voce 170503 di cui al codice Cer 170504 
- Rifiuti da silvicoltura di cui al codice Cer 020107 
- Rifiuti urbani e assimilabili di cui all’art. 184 comma 2 del D.Lgs 152/06 e s.m.i.  
- Rifiuti pericolosi di cui all’art. 184 comma 5 del  D.Lgs 152/06 e s.m.i. 
 

Sarà a cura e spese dell’appaltatore differenziare i rifiuti secondo le tipologie sopra descritte. 
Sarà ugualmente onere dell’appaltatore far eseguire le analisi chimiche e caratterizzazioni 

eventualmente necessarie per la classificazione del rifiuto. L’appaltatore è individuato come soggetto 
produttore dei rifiuti derivanti dall’attività inerenti l’oggetto dell’appalto, e su di esso ricadono tutti gli 
oneri, obblighi e gli adempimenti burocratici e per l’ottenimento delle autorizzazioni i previste dal D.lgs 
152/06 e s.m.i. sia per la produzione, per il trasporto che per lo smaltimento dei medesimi 

L’impresa è tenuta a consegnare al D.L. la bolla rilasciata dalla discarica per ciascun conferimento. 
L'appaltatore è l'unico responsabile di tutte le modalità per il conferimento dei rifiuti nei punti di 

scarico indicati dal gestore della discarica.   
In deroga a quanto previsto dall'articolo 60 del Capitolato Generale di Condizioni per gli Appalti 

Municipali i materiali di rifiuto di qualunque tipologia provenienti dalle demolizioni e ritenuti dal Direttore 
dei Lavori non suscettibili di riutilizzazione potranno a discrezione dell'appaltatore rimanere di proprietà 
di quest'ultimo. 

 
 
Sono inoltre a carico dell’Appaltatore gli oneri re lativi alla provvista ed installazione dei cartelli  di 
cantiere secondo le modalità standard dell'Ente app altante. 

 
 

PARTE III – DISPOSIZIONI TECNICHE 
 
 

Articolo 40 Descrizione delle opere da eseguire  
Le opere che formano oggetto dell'appalto da eseguirsi negli edifici Scolastici possono riassumersi 

come appresso, salvo più precise indicazioni che potranno essere impartite dalla D.L. all'atto esecutivo: 
 
Circoscrizione 7:  
 

       Asilo Nido di Via Balbo n. 9 : 
- ripassamento del canale di gronda lungo la facciata lato via Balbo 
- ripassamento di parte della copertura  
- esecuzione della raschiatura, pulizia e tinteggiatura delle pareti ammalorate dalle infiltrazioni. 
- E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le segu enti certificazioni al termine delle lavorazioni, 

e quanto richiesto dal D.L durante l’ìesecuzione de ll’intervento:  
- Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. e s.m.i..  
- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in materia: 
- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova  
- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua  - metodo di prova  
- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di prova  
- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente.  
 
       Scuola Materna “Sassi” di strada Mongreno n. 72  : 



 

 

       Ristrutturazione locale magazzino interno cortile: 
demolizione del pavimento interno 
demolizione del sottofondo 
scavo per la realizzazione del vespaio areato 
fornitura e posa della rete elettrosaldata per distribuzione carichi sottofondo - compresa sovrapposizione 
formazione vespaio areato con igloo compresi tutto l’occorrente per eseguire una lavorazione a regola 
d’arte 
formazione del nuovo sottofondo per la realizzazione della nuova pavimentazione 
fornitura e posa delle piastrelle per la realizzazione della nuova pavimentazione 
Spicconatura dell’intonaco ammalorato murature interne 
Prerinzaffo per il risanamento di murature umide di ogni tipo eseguito con malta fluida di cemento nella 
proporzione di kg 650 di cemento, m³ 1 di sabbia e con l'aggiunta di un reagente liquido ad azione 
antisalina ed aggrappante 
Rinzaffo per il risanamento delle murature umide eseguito con malta di cemento nella proporzione di kg 
350 di cemento, 1 m³ di sabbia e con aggiunta di polvere porogena con effetto evaporante dell'umidita'' 
Intonaco su rinzaffo per il risanamento delle murature umide eseguito con malta di cemento nella 
proporzione di kg 350 di cemento, 1 m³ di sabbia e con aggiunta di polvere porogena con effetto 
evaporante dell'umidità' 
realizzazione cappotto per isolamento termico compresi tutto l’occorrente per eseguire una lavorazione a 
regola d’arte 
finitura delle pareti interne (rinzaffo, intonaco, lisciatura, fissativo e tinteggiatura) 
rimozione dei vecchi serramenti in ferro 
fornitura e posa dei nuovi serramenti metallici 
fornitura e posa delle nuove vetrate 
rifacimento completo del manto di copertura in tegole 
Eliminazione infiltrazioni terrazzi: 
rimozione faldaleria 
rimozione guaine esistenti compresi risvolti 
demolizione del sottofondo esistente 
lisciatura del piano di posa 
fornitura e posa telo impermeabile per separazione strati 
realizzazione del nuovo sottofondo con verifica delle pendenze 
impermeabilizzazione dei terrazzi 
fornitura e posa della nuova faldaleria 
Ripristino del cornicione di ingresso della scuola: 
Spicconatura delle parti lesionate; 
Sabbiatura di pulizia; 
Trattamento delle armature metalliche con inibitore di ruggine; 
Applicazione di una mano di emulsione di aggancio a base di resine sintetiche; 
Ripristino della superficie con malta pronta tixotropica strutturale antiritiro, additivata con resine acriliche; 
Finitura del cornicione (applicazione fissativo e tinteggiatura). 
Revisione della passerella di ingresso in metallo. 
- E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le segu enti certificazioni al termine delle lavorazioni, 

e quanto richiesto dal D.L durante l’ìesecuzione de ll’intervento:  
- Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. e s.m.i..  
- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in materia: 
- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova  
- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua  - metodo di prova  
- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di prova  
- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente.  
 
 Scuola Materna  di Via Cecchi n. 2  
posa in opera di parapetto all’anfiteatro esterno ed alle uscite di sicurezza, realizzazione di tre 
pianerottoli esterni alle uscite di sicurezza: 
- installazione nuovi parapetti 
- demolizione vecchie pavimentazioni  
- getto sottofondo in c.l.s. 



 

 

- posa pavimentazione pianerottoli 
- E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le segu enti certificazioni al termine delle lavorazioni, 

e quanto richiesto dal D.L durante l’ìesecuzione de ll’intervento:  
- Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. e s.m.i..  
- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in materia: 
- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova  
- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua  - metodo di prova  
- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di prova  
- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente.  
 
       Scuola Materna  “Succ. Lessona” di corso Ciriè n. 3 /A  
      - Sostituzione dei cancelli di ingresso: 
Rimozione del vecchio cancello e delle zanche di ancoraggio; 
Rimozione della pietra di ingresso per la realizzazione del nuovo telaio di rinforzo del cancello; 
Taglio a sezione obbligata per preparare la nicchia di incassamento del telaio di rinforzo del cancello; 
Esecuzione delle tracce nei pilastri in muratura per incassare una parte del telaio di rinforzo del cancello; 
Realizzazione in laboratorio, trasporto e posa del telaio di rinforzo del cancello realizzato con elementi 
tubolari in ferro zincati a caldo; 
Fornitura e posa delle barre per cemento armato che ingloberà il nuovo telaio di rinforzo; 
Preparazione e getto del cls di inglobamento del telaio di rinforzo; 
Riposizionamento della lastra di pietra precedentemente rimossa; 
Realizzazione in laboratorio, trasporto e posa del nuovo cancello in metallo; 
Finitura del cancello stesso (spazzolatura di pulizia, mano di antiruggine e tinteggiatura); 
Formazione di fori e posa tubazione per aerazion antibagno. 
- E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le segu enti certificazioni al termine delle lavorazioni, 

e quanto richiesto dal D.L durante l’ìesecuzione de ll’intervento:  
- Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. e s.m.i..  
- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in materia: 
- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova  
- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua  - metodo di prova  
- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di prova  
- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente.  
 
       Scuola Elementare “Muratori” di via Ricasoli n. 30 
Sostituzione dei serramenti  della palestra, con  vetrate antisfondamento 
     Lavorazioni da eseguire: 
-     Rimozione infissi compresi tutti i loro componenti 
- Provvista e posa di adeguati controtelai in profilati tubolari zincati 
- Provvista e posa di nuovi serramenti in alluminio anodizzato o serigrafato a seconda dell’uniformità 

dei colori o delle tipologie presenti nel piano in cui si opera , inoltre dovranno corrispondere ai 
requisiti antinfortunistici, le specchiature saranno provviste in laminato autoportante  

- Per i serramenti saranno provvisti e posati vetri antisfondamento o vetro camera con 
antisfondamento marchiati e certificati secondo le normative CEE vigenti  

- E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le segu enti certificazioni al termine delle lavorazioni, 
e quanto richiesto dal D.L durante l’ìesecuzione de ll’intervento:  

- Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. e s.m.i..  
- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in materia: 
- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova  
- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua  - metodo di prova  
- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di prova  
- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente.  
 
 
       Scuole Medie  “Croce” di  Via Pesaro n. 11            
Sostituzione dei serramenti  della palestra, delle sale igieniche e dello spogliatotio con  vetrate 
antisfondamento e realizzazione di nuovo spogliatoio con relativi servizi igienici :  
     Lavorazioni da eseguire: 



 

 

- Rimozione impianti elettrici 
- Rimozione infissi compresi tutti i loro componenti 
- Rimozione apparecchiature igieniche e loro accessori 
- Rimozioni reti di adduzione e scarico  
- Demolizione di tramezzi, pavimenti e rivestimenti  
- Demolizione di sottofondi e spicconatura degli intonaci  
- Esecuzione di rinzaffo su nuove costruzioni in muratura e parti spicconate successivamente da 

rivestire , per le restanti parti verrà eseguito intonaco di tipo civile  
- Costruzione di tramezzi in mattoni forati da cm 12 
- Esecuzione di tracce su tramezzi e/o murature atte a contenere le nuove tubazioni di adduzione e 

scarico. 
- Realizzazione di nuova rete idrica di adduzione e scarico ,secondo le indicazioni della D.L.  
- Rifacimento dei sottofondi previa impermeabilizzazione medianti l’utilizzo di materiali di nuova 

generazione sottoposti alla attenzione della D.L.  
- Provvista e posa di pavimentazioni in gress ceramico porcellanato certificate antiscivolo (a scelta 

della D.L.), posate con adesivo in polvere a base cementizia addizionate con resine sintetiche  
- Realizzazione di rivestimenti in piastrelle posate con polvere a base cementizia addizionate con 

resine sintetiche e a scelta della D.L.  
- Provvista e posa di adeguati controtelai in profilati tubolari zincati 
- Provvista e posa di apparecchi sanitari e relativi accessori elettrici 
- Provvista e posa di nuovi serramenti in alluminio anodizzato o serigrafato a seconda dell’uniformità 

dei colori o delle tipologie presenti nel piano in cui si opera , inoltre dovranno corrispondere ai 
requisiti antinfortunistici, le specchiature saranno provviste in laminato autoportante  

- Per i serramenti saranno provvisti e posati vetri antisfonddamento o vetro camera con 
antisfondamento marchiati e certificati secondo le normative CEE vigenti  

- Esecuzione di tinteggiature con tinta lavabile su muri e soffitti non rivestiti previa preparazione del 
fondo  

- Lavatura di termosifoni/tubi e quant’altro presente nei locali in materiale metallico o similare, con 
successiva verniciatura con smalti a base acquosa. 

- Rifacimento dell’impianto precedentemente rimosso 
- E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le segu enti certificazioni al termine delle lavorazioni, 

e quanto richiesto dal D.L durante l’ìesecuzione de ll’intervento:  
-       Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. e s.m.i..  
- per gli impianti di adduzione e scarico dei servizi igienici, impianti elettrici  
- Certicazioni di corretta posa e grado di scivolosità delle piastrelle posate a pavimento (non inferiori a 

R9) 
- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in materia: 
- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova  
- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua  - metodo di prova  
- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di prova  
- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente.  
                                                                                      
       Circoscrizione  8: 
 
       Scuola Materna “Bay” di Via Principe Tommaso n. 25  
rifacimento pavimento salone gioco al terzo piano con materiale vinilico, risanamento terrazzi al primo ed 
al secondo interpiano 
           Lavorazioni da eseguire: 
- demolizione vecchi pavimenti 
- demolizione sottofondi 
- formazione nuovi sottofondi 
- impermeabilizzazione terrazzi 
- posa nuova pavimentazione 
-     E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le segu enti certificazioni al termine delle 

lavorazioni, e quanto richiesto dal D.L durante l’ì esecuzione dell’intervento:  
- Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. e s.m.i..  
- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in materia: 



 

 

- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova  
- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua  - metodo di prova  
- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di prova  
- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente.  
               
       Scuola Materna    Fioccardo” di corso Moncalieri n.  400     
integrazione corrimano alla prima rampa delle scale di accesso al piano rialzato, realizzazione servizio 
igienico disabili al piano  rialzato, realizzazione rampa per abbattimento barriere architettoniche al piano 
rialzato, revisione di alcuni serramenti con sostituzione vetri. 
        Lavorazioni da eseguire: 
- Formazione di gambette per sostegno rampe e pianerottoli 
- Demolizione vecchia bussola in alluminio 
- Modifiche alla ringhiera pianerottolo di arrivo 
- Getto rampe e pianerottoli 
- Posa di nuove ringhiere e mancorrenti 
- Installazione di nuova pensilina 
- Posa pavimento rampa e pianerottoli 
- Installazione di pensilina metallica con relative lastre di copertura 
- Sistemazione rete raccolta acque meteoriche nel cortile 
- Rimozione impianti elettrici 
- Rimozione infissi compresi tutti i loro componenti 
- Rimozione apparecchiature igieniche e loro accessori 
- Rimozioni reti di adduzione e scarico  
- Demolizione di tramezzi, pavimenti e rivestimenti  
- Demolizione di sottofondi e spicconatura degli intonaci  
- Esecuzione di rinzaffo su nuove costruzioni in muratura e parti spicconate successivamente da 

rivestire , per le restanti parti verrà eseguito intonaco di tipo civile  
- Costruzione di tramezzi in mattoni forati da cm 12 
- Esecuzione di tracce su tramezzi e/o murature atte a contenere le nuove tubazioni di adduzione e 

scarico. 
- Realizzazione di nuova rete idrica di adduzione e scarico ,secondo le indicazioni della D.L.  
- Rifacimento dei sottofondi previa impermeabilizzazione medianti l’utilizzo di materiali di nuova 

generazione sottoposti alla attenzione della D.L.  
- Provvista e posa di pavimentazioni in gress ceramico porcellanato certificate antiscivolo (a scelta 

della D.L.), posate con adesivo in polvere a base cementizia addizionate con resine sintetiche  
- Realizzazione di rivestimenti in piastrelle posate con polvere a base cementizia addizionate con 

resine sintetiche e a scelta della D.L.  
- Provvista e posa di apparecchi sanitari e relativi accessori elettrici 
- Esecuzione di tinteggiature con tinta lavabile su muri e soffitti non rivestiti previa preparazione del 

fondo  
- Lavatura di termosifoni/tubi e quant’altro presente nei locali in materiale metallico o similare, con 

successiva verniciatura con smalti a base acquosa. 
- Revisione di alcuni serramenti in legno con sostituzione vetri 
- E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le segu enti certificazioni al termine delle lavorazioni, 

e quanto richiesto dal D.L durante l’ìesecuzione de ll’intervento:  
-       Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. e s.m.i..  
- per gli impianti di adduzione e scarico dei servizi igienici, impianti elettrici  
- Certicazioni di corretta posa e grado di scivolosità delle piastrelle posate a pavimento (non inferiori a 

R9) 
- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in materia: 
- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova  
- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua  - metodo di prova  
- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di prova  
- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente.  
 
                                                                    
       Scuola Materna “Villa Genero” di strada sant a Margherita n. 77   



 

 

     Ripristino dell'intonaco del muro del cortile fronte scuola 
     Lavorazioni da eseguire: 
Spicconatura dell’intonaco ammalorato muro cortile; 
Prerinzaffo per il risanamento di murature umide di ogni tipo eseguito con malta fluida di cemento nella 
proporzione di kg 650 di cemento, m³ 1 di sabbia e con l'aggiunta di un reagente liquido ad azione 
antisalina ed aggrappante; 
Rinzaffo per il risanamento delle murature umide eseguito con malta di cemento nella proporzione di kg 
350 di cemento, 1 m³ di sabbia e con aggiunta di polvere porogena con effetto evaporante dell'umidita''; 
Intonaco su rinzaffo per il risanamento delle murature umide eseguito con malta di cemento nella 
proporzione di kg 350 di cemento, 1 m³ di sabbia e con aggiunta di polvere porogena con effetto 
evaporante dell'umidità'; 
Finitura della muratura (lisciatura, applicazione fissativo e tinteggiatura). 
Realizzazione piastra dietro la palestrina: 
demolizione pavimentazione in quadrotti di cemento esistente; 
demolizione del sottofondo esistente; 
lisciatura del piano di posa; 
fornitura e posa del telo impermeabile per separazione strati; 
fornitura e posa della rete metallica elettrosaldata per sottofondo (compresa sovrapposizione di 2 
maglie); 
realizzazione del nuovo sottofondo; 
fornitura e posa dei piastrelloni simili a quelli esistenti. 
Sostituzione delle staccionate in legno ammalorate: 
rimozione della vecchia staccionata; 
realizzazione della nuova staccionata. 
Riparazione del muretto in mattoni soggetto agli smottamenti del terreno in pendenza: 
demolizione del muretto in muratura danneggiato; 
scavo per realizzazione del nuovo muretto in cls; 
fornitura e posa della rete elettrosaldata di sottofondazione - compresa sovrapposizione di 2 maglie; 
preparazione e getto del magrone di fondazione; 
fornitura e posa delle barre per il nuovo muretto in cls; 
casseratura muro in cls; 
preparazione e getto del nuovo muretto in cls; 
Riparazione gelosie e porte in legno del piano terra. 
Ristuccatura dei vetri della palestra. 
-  E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le segu enti certificazioni al termine delle lavorazioni, 

e quanto richiesto dal D.L durante l’ìesecuzione de ll’intervento:  
- Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. e s.m.i..  
- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in materia: 
- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova  
- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua  - metodo di prova  
- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di prova  
- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente.  
                                                                           
       Scuola Materna “Santa Margherita” di strada san Vin cenzo n. 144    
          Sostituzione del cancello di ingresso: 
Rimozione del vecchio cancello e delle zanche di ancoraggio; 
Rimozione della pietra di ingresso per la realizzazione del nuovo telaio di rinforzo del cancello; 
Taglio a sezione obbligata per preparare la nicchia di incassamento del telaio di rinforzo del cancello; 
Esecuzione delle tracce nei pilastri in muratura per incassare una parte del telaio di rinforzo del cancello; 
Realizzazione in laboratorio, trasporto e posa del telaio di rinforzo del cancello realizzato con elementi 
tubolari in ferro zincati a caldo; 
Fornitura e posa delle barre per cemento armato che ingloberà il nuovo telaio di rinforzo; 
Preparazione e getto del cls di inglobamento del telaio di rinforzo; 
Riposizionamento della lastra di pietra precedentemente rimossa; 
Realizzazione in laboratorio, trasporto e posa del nuovo cancello in metallo. 
Finitura del cancello stesso (spazzolatura di pulizia, mano di antiruggine e tinteggiatura). 
Rialzo della ringhiera scalabile rampa di accesso alla struttura e realizzazione di cancelletto: 



 

 

Rimozione della ringhiera esistente e delle zanche di ancoraggio; 
Realizzazione in laboratorio, trasporto e posa della nuova ringhiera in metallo; 
Finitura delle ringhiere (spazzolatura di pulizia, mano di antiruggine e tinteggiatura); 
Rimozione della pietra per la realizzazione del telaio di rinforzo del cancelletto; 
Taglio a sezione obbligata per preparare la nicchia di incassamento del telaio di rinforzo del cancelletto; 
Esecuzione delle tracce nei muretti per incassare una parte del telaio di rinforzo del cancelletto; 
Realizzazione in laboratorio, trasporto e posa del telaio di rinforzo del cancelletto realizzato con elementi 
tubolari in ferro zincati a caldo; 
Fornitura e posa delle barre per cemento armato che ingloberà il nuovo telaio di rinforzo; 
Preparazione e getto del cls di inglobamento del telaio di rinforzo; 
Riposizionamento della lastra di pietra precedentemente rimossa; 
Realizzazione in laboratorio, trasporto e posa del nuovo cancelletto in metallo; 
Finitura del cancelletto stesso (spazzolatura di pulizia, mano di antiruggine e tinteggiatura). 
Allacciamento scarico wc alla nuova rete fognaria: 
Rimozione delle lastre disposte ad "opus incertum"; 
Demolizione del sottofondo esistente; 
Scavo per la posa del tubo di scarico; 
Fornitura e posa della nuova tubazione in PVC e degli accessori necessari alla buona realizzazione 
dell’opera; 
Reinterro dello scavo; 
Realizzazione del nuovo sottofondo; 
Lisciatura del piano di posa per la realizzazione della nuova pavimentazione; 
Fornitura e posa della pietra di lucerna. 

Ripristino del cornicione lato cortile: 
Spicconatura delle parti lesionate; 
Sabbiatura di pulizia; 
Trattamento delle armature metalliche con inibitore di ruggine; 
Applicazione di una mano di emulsione di aggancio a base di resine sintetiche; 
Ripristino della superficie con malta pronta tixotropica strutturale antiritiro, additivata con resine acriliche; 
Finitura del cornicione (applicazione fissativo e tinteggiatura). 

Sostituzione dei lavabi del wc del piano terra: 
Rimozione lavabi esistenti; 
Rimozione di una fila di piastrelle per la realizzazione delle gambette; 
Realizzazione delle gambette in muratura; 
Fornitura e posa delle piastrelle per rivestire le gambette; 
Fornitura e posa dei nuovi lavabi. 
Sostituzione della porta a soffietto di accesso al wc del piano terra: 
Rimozione della porta a soffietto esistente; 
Fornitura e posa della nuova porta a soffietto. 

Ripristino intonaco muretto: 
Spicconatura dell'intonaco del muretto degradato; 
Rinzaffo muretto con malta di calce idraulica; 
Intonaco muretto con grassello di calce idraulica. 

Sostituzione del cancello di ingresso: 
Rimozione delle lastre di pietra disposte ad “opus incertum”; 
Demolizione del sottofondo; 
Demolizione delle guaine esistenti; 
Lisciatura dei piani di posa per la formazione delle pendenze; 
Impermeabilizzazione del fondo mediante membrane elastoplastomeriche; 
Spalmatura di vernice anti-umido; 
Realizzazione del nuovo sottofondo; 
Fornitura e posa della nuova pavimentazione in pietra di luserna disposta ad “opus incertum  
-   E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le segu enti certificazioni al termine delle 

lavorazioni, e quanto richiesto dal D.L durante l’ì esecuzione dell’intervento:  
- Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. e s.m.i..  
- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in materia: 
- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova  



 

 

- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua  - metodo di prova  
- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di prova  
- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente.  
             
       Scuola Media “ Nievo “ di via Mentana n. 14 
sostituzione serramenti uscite di sicurezza scale esterne ed ingresso principale, sostituzione di alcuni 
serramenti interni, sostituzione di alcuni serramenti esterni delle aule, sostituzione serramenti palestra, 
modifiche ai servizi igienici e ripristino docce, sostituzione parapetto intercapedine, analisi tomografica e 
termografica.       
       Lavorazioni da eseguire: 
- Rimozione vecchio parapetto ammalorato a protezione dell’intercapedine 
- Fornitura e posa di nuovo parapetto in ferro verniciato 
- Rimozione impianti elettrici 
- Rimozione infissi compresi tutti i loro componenti 
- Rimozione apparecchiature igieniche e loro accessori 
- Rimozioni reti di adduzione e scarico  
- Demolizione di tramezzi, pavimenti e rivestimenti  
- Demolizione di sottofondi e spicconatura degli intonaci  
- Esecuzione di rinzaffo su nuove costruzioni in muratura e parti spicconate successivamente da 

rivestire , per le restanti parti verrà eseguito intonaco di tipo civile  
- Costruzione di tramezzi in mattoni forati da cm 12 
- Esecuzione di tracce su tramezzi e/o murature atte a contenere le nuove tubazioni di adduzione e 

scarico. 
- Realizzazione di nuova rete idrica di adduzione e scarico ,secondo le indicazioni della D.L.  
- Rifacimento dei sottofondi previa impermeabilizzazione medianti l’utilizzo di materiali di nuova 

generazione sottoposti alla attenzione della D.L.  
- Provvista e posa di pavimentazioni in gress ceramico porcellanato certificate antiscivolo (a scelta 

della D.L.), posate con adesivo in polvere a base cementizia addizionate con resine sintetiche  
- Realizzazione di rivestimenti in piastrelle posate con polvere a base cementizia addizionate con 

resine sintetiche e a scelta della D.L.  
- Provvista e posa di adeguati controtelai in profilati tubolari zincati 
- Provvista e posa di apparecchi sanitari e relativi accessori elettrici 
- Provvista e posa di nuovi serramenti in alluminio anodizzato o serigrafato a seconda dell’uniformità 

dei colori o delle tipologie presenti nel piano in cui si opera , inoltre dovranno corrispondere ai 
requisiti antinfortunistici, le specchiature saranno provviste in laminato autoportante  

- Per i serramenti saranno provvisti e posati vetri antisfonddamento o vetro camera con 
antisfondamento marchiati e certificati secondo le normative CEE vigenti  

- Esecuzione di tinteggiature con tinta lavabile su muri e soffitti non rivestiti previa preparazione del 
fondo  

- Lavatura di termosifoni/tubi e quant’altro presente nei locali in materiale metallico o similare, con 
successiva verniciatura con smalti a base acquosa. 

- Rifacimento dell’impianto precedentemente rimosso 
- E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le segu enti certificazioni al termine delle lavorazioni, 

e quanto richiesto dal D.L durante l’ìesecuzione de ll’intervento:  
-       Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. e s.m.i..  
- per gli impianti di adduzione e scarico dei servizi igienici, impianti elettrici  
- Certicazioni di corretta posa e grado di scivolosità delle piastrelle posate a pavimento (non inferiori a 

R9) 
- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in materia: 
- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova  
- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua  - metodo di prova  
- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di prova  
- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente.  
 
       Scuola Media “Matteotti “ di corso Sicilia  n. 40  
sostituzione serramenti uscite di sicurezza scale esterne ed ingresso principale, sostituzione di alcuni 
serramenti interni, sostituzione di alcuni serramenti esterni delle aule, sostituzione serramenti palestra 



 

 

rifacimentoservizi igienici e ripristino docce, sostituzione parapetto intercapedine, analisi tomografica e 
termografica.                       
     Lavorazioni da eseguire: 
- Rimozione vecchio parapetto ammalorato a protezione dell’intercapedine 
- Fornitura e posa di nuovo parapetto in ferro verniciato 
- Rimozione impianti elettrici 
- Rimozione infissi compresi tutti i loro componenti 
- Rimozione apparecchiature igieniche e loro accessori 
- Rimozioni reti di adduzione e scarico  
- Demolizione di tramezzi, pavimenti e rivestimenti  
- Demolizione di sottofondi e spicconatura degli intonaci  
- Esecuzione di rinzaffo su nuove costruzioni in muratura e parti spicconate successivamente da 

rivestire , per le restanti parti verrà eseguito intonaco di tipo civile  
- Costruzione di tramezzi in mattoni forati da cm 12 
- Esecuzione di tracce su tramezzi e/o murature atte a contenere le nuove tubazioni di adduzione e 

scarico. 
- Realizzazione di nuova rete idrica di adduzione e scarico ,secondo le indicazioni della D.L.  
- Rifacimento dei sottofondi previa impermeabilizzazione medianti l’utilizzo di materiali di nuova 

generazione sottoposti alla attenzione della D.L.  
- Provvista e posa di pavimentazioni in gress ceramico porcellanato certificate antiscivolo (a scelta 

della D.L.), posate con adesivo in polvere a base cementizia addizionate con resine sintetiche  
- Realizzazione di rivestimenti in piastrelle posate con polvere a base cementizia addizionate con 

resine sintetiche e a scelta della D.L.  
- Provvista e posa di adeguati controtelai in profilati tubolari zincati 
- Provvista e posa di apparecchi sanitari e relativi accessori elettrici 
- Provvista e posa di nuovi serramenti in alluminio anodizzato o serigrafato a seconda dell’uniformità 

dei colori o delle tipologie presenti nel piano in cui si opera , inoltre dovranno corrispondere ai 
requisiti antinfortunistici, le specchiature saranno provviste in laminato autoportante  

- Per i serramenti saranno provvisti e posati vetri antisfonddamento o vetro camera con 
antisfondamento marchiati e certificati secondo le normative CEE vigenti  

- Esecuzione di tinteggiature con tinta lavabile su muri e soffitti non rivestiti previa preparazione del 
fondo  

- Lavatura di termosifoni/tubi e quant’altro presente nei locali in materiale metallico o similare, con 
successiva verniciatura con smalti a base acquosa. 

- Rifacimento dell’impianto precedentemente rimosso 
- E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le segu enti certificazioni al termine delle lavorazioni, 

e quanto richiesto dal D.L durante l’ìesecuzione de ll’intervento:  
-       Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. e s.m.i..  
- per gli impianti di adduzione e scarico dei servizi igienici, impianti elettrici  
- Certicazioni di corretta posa e grado di scivolosità delle piastrelle posate a pavimento (non inferiori a 

R9) 
- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in materia: 
- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova  
- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua  - metodo di prova  
- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di prova  
- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente.  
 

 

Inoltre su alcuni edifici scolastici, indicati dal D.L., dovranno essere eseguiti analisi termografiche, 
tomografiche e indagini stratigrafiche dei vetri, oltre alla denuncia o variazione catastale. 
 
 
 

Articolo 41 Requisiti tecnici organizzativi  
  In linea generale sono richiesti i seguenti requisiti tecnici organizzativi minimi specifici, essenziali ed 

indispensabili per l'esecuzione dei lavori oggetto dell'appalto: 



 

 

 
 
MEZZI D'OPERA QUANTITA’ 
TRABATTELLO con altezza di lavoro non inferiore a m. 4 3 
MONTACARICHI 2 
BETONIERA 2 
AUTOCARRO con portata utile fino a 40 q 2 
GRUPPO ELETTROGENO di potenza non inferiore a 5,5 Kw 2 
UTENSILI PORTATILI: 2 
                                    SALDATRICE 2 
                                    TRAPANO 2 
                                    FLESSIBILE 2 
MOTOCOMPRESSORE CON MARTELLO DEMOLITORE (comprensivo 
di accessori) 
 

2 

ATTREZZATURE QUANTITA’ 
STRUMENTAZIONE COMPLETA PER PROVE E MISURE previste 
dalle norme vigenti 

1 

MATERIALI,  INDUMENTI E MEZZI PERSONALI DI PROTEZIONE 
ANTINFORTUNISTICA per ciascun lavoratore  

1 

APPARECCHIATURA DI TELECOMUNICAZIONE PER PRONTA 
REPERIBILITA'  DEL RESPONSABILE TECNICO DI CANTIERE E/O 
DIRETTORE TECNICO 

1 

APPARECCHIATURA FAX PER UFFICIO 
 

1 

TECNICI QUANTITA’ 
DIRETTORE TECNICO E/O RESPONSABILE TECNICO DI CANTIERE 
(aventi requisiti di legge)                                              

1 

MAESTRANZE:  
                                     OPERAIO SPECIALIZZATO  4 
                                     OPERAIO QUALIFICATO 4 
                                     OPERAIO COMUNE 4 

 
 
 Entro 15 gg. dall'avvenuta aggiudicazione l'Impresa deve dimostrare di avere in dotazione ufficio e 
magazzino adeguatamente allestito in Torino o cintura.  
 La mancata dimostrazione del possesso dei requisiti di cui sopra e/o il mancato rispetto delle 
prescrizioni, comportano  la mancata consegna dei lavori, ovvero la risoluzione del contratto per 
inadempimento, a seconda dei casi. 
 
 
 

Articolo 42 Modalità di esecuzione dei lavori  
 

1) Accettazione 
I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del presente capitolato speciale ed 
essere della migliore qualità, e possono essere messi in opera solamente dopo l’accettazione del 
direttore dei lavori; in caso di contestazioni, si procederà ai sensi del regolamento.  
L’accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. Il direttore dei 
lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo l’introduzione in cantiere, 
o che per qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti 
allegati al contratto. In quest’ultimo caso, l’appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri 
idonei a sue spese.  
Ove l’appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, la stazione 
appaltante può provvedervi direttamente a spese dell’appaltatore, a carico del quale resta anche 
qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d’ufficio.  



 

 

Anche dopo l’accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell’appaltatore, 
restano fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo tecnico-amministrativo o di 
emissione del certificato di regolare esecuzione.  
 
2) Impiego di materiali con caratteristiche superiori a quelle contrattuali 
L’appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di 
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più 
accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi, e la loro contabilizzazione deve essere redatta come se i 
materiali fossero conformi alle caratteristiche contrattuali.  
 
3) Impiego di materiali o componenti di minor pregio 
Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del direttore dei lavori 
l’impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella 
qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, all’appaltatore deve essere 
applicata un’adeguata riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l’opera sia 
accettabile senza pregiudizio, e salve le determinazioni definitive dell’organo di collaudo.  
 
4) Impiego di materiali riciclati e di terre e rocce da scavo 
4.1) Materiali riciclati 
Per l’impiego di materiali riciclati si applicheranno le disposizioni del D.M. 8 maggio 2003, n. 203 – 
Norme affinché gli uffici pubblici e le società a prevalente capitale pubblico coprano il fabbisogno 
annuale di manufatti e beni con una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato nella misura non 
inferiore al 30% del fabbisogno medesimo. 
 
4.2) Riutilizzo della terra di scavo 
In applicazione dell’art. 185, comma 1, lett. c-bis) del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, il suolo non 
contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso dell’attività di costruzione, ove sia 
certo che il materiale sarà utilizzato a fini di costruzione allo stato naturale nello stesso sito in cui è stato 
scavato, non deve essere considerato rifiuto. 
 
4.3) Terre e rocce da scavo 
Fatte salve le prescrizioni del punto precedente, le terre e le rocce da scavo, anche di gallerie, ottenute 
quali sottoprodotti, possono essere utilizzate per rinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati, purché:  
siano impiegate direttamente nell’ambito di opere o interventi preventivamente individuati e definiti;  
sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell’integrale utilizzo;  
l’utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente possibile senza necessità di 
preventivo trattamento o di trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti merceologici e di qualità 
ambientale idonei a garantire che il loro impiego non dia luogo ad emissioni e, più in generale, ad impatti 
ambientali qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli ordinariamente consentiti e autorizzati 
per il sito dove sono destinate ad essere utilizzate;  
sia garantito un elevato livello di tutela ambientale; 
sia accertato che non provengono da siti contaminati o sottoposti ad interventi di bonifica ai sensi del 
titolo V della parte quarta del D.Lgs. n. 152/2006;  
le loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel sito prescelto non 
determini rischi per la salute e per la qualità delle matrici ambientali interessate, e avvenga nel rispetto 
delle norme di tutela delle acque superficiali e sotterranee, della flora, della fauna, degli habitat e delle 
aree naturali protette. In particolare, deve essere dimostrato che il materiale da utilizzare non è 
contaminato con riferimento alla destinazione d’uso del medesimo, nonché la compatibilità di detto 
materiale con il sito di destinazione;  
la certezza del loro integrale utilizzo sia dimostrata. 
L’impiego di terre da scavo nei processi industriali come sottoprodotti, in sostituzione dei materiali di 
cava, è consentito nel rispetto delle seguenti condizioni:  
siano originati da un processo non direttamente destinato alla loro produzione;  
il loro impiego sia certo (sin dalla fase della produzione), integrale, e avvenga direttamente nel corso del 
processo di produzione o di utilizzazione preventivamente individuato e definito;  



 

 

soddisfino requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire che il loro impiego non dia 
luogo ad emissioni e ad impatti ambientali qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli 
autorizzati per l’impianto dove sono destinati ad essere utilizzati;  
non debbano essere sottoposti a trattamenti preventivi o a trasformazioni preliminari per soddisfare i 
requisiti merceologici e di qualità ambientale di cui al punto precedente, ma posseggano tali requisiti sin 
dalla fase della produzione;  
abbiano un valore economico di mercato. 
Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell’ambito della realizzazione di opere o attività 
sottoposte a valutazione di impatto ambientale o ad autorizzazione ambientale integrata, la sussistenza 
dei requisiti precedentemente previsti dal presente articolo, nonché i tempi dell’eventuale deposito in 
attesa di utilizzo, che non possono superare di norma un anno, devono risultare da un apposito progetto 
approvato dall’autorità titolare del relativo procedimento.  
Le terre e le rocce da scavo, qualora non utilizzate nel rispetto delle condizioni di cui al presente articolo, 
sono sottoposte alle disposizioni in materia di rifiuti di cui alla Parte quarta del D.Lgs. n. 152/2006.  
La caratterizzazione dei siti contaminati e di quelli sottoposti ad interventi di bonifica deve essere 
effettuata secondo le modalità previste dal Titolo V, Parte quarta, del D.Lgs. n. 152/2006. 
L’accertamento che le terre e le rocce da scavo non provengano da tali siti deve essere svolto a cura e 
spese del produttore e accertato dalle autorità competenti nell’ambito delle procedure previste dall’art. 
183 del D.Lgs. n. 152/2006. 
 
5) Norme di riferimento e marcatura CE 
I materiali utilizzati dovranno essere qualificati in conformità alla direttiva sui prodotti da costruzione 
89/106/CEE (cpd), recepita in Italia mediante il regolamento di attuazione D.P.R. n. 246/1993. Qualora il 
materiale da utilizzare sia compreso nei prodotti coperti dalla predetta direttiva, ciascuna fornitura dovrà 
essere accompagnata dalla marcatura CE attestante la conformità all’appendice za delle singole norme 
armonizzate, secondo il sistema di attestazione previsto dalla normativa vigente. 
I materiali e le forniture da impiegare nella realizzazione delle opere dovranno rispondere alle 
prescrizioni contrattuali e in particolare alle indicazioni del progetto esecutivo, e possedere le 
caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti e norme UNI applicabili, anche se non 
espressamente richiamate nel presente capitolato speciale d’appalto.  
In assenza di nuove e aggiornate norme UNI, il direttore dei lavori potrà riferirsi alle norme ritirate o 
sostitutive. In generale, si applicheranno le prescrizioni del presente capitolato speciale d’appalto. Salvo 
diversa indicazione, i materiali e le forniture proverranno da quelle località che l’appaltatore riterrà di sua 
convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della direzione lavori, ne sia riconosciuta l’idoneità e la 
rispondenza ai requisiti prescritti dagli accordi contrattuali. 
 
6) Provvista dei materiali 
Se gli atti contrattuali non contengono specifica indicazione, l’appaltatore è libero di scegliere il luogo 
ove prelevare i materiali necessari alla realizzazione del lavoro, purché essi abbiano le caratteristiche 
prescritte dai documenti tecnici allegati al contratto. Le eventuali modifiche di tale scelta non comportano 
diritto al riconoscimento di maggiori oneri, né all’incremento dei prezzi pattuiti.  
Nel prezzo dei materiali sono compresi tutti gli oneri derivanti all’appaltatore dalla loro fornitura a piè 
d’opera, compresa ogni spesa per eventuali aperture di cave, estrazioni, trasporto da qualsiasi distanza 
e con qualsiasi mezzo, occupazioni temporanee e ripristino dei luoghi.  
 
7) Sostituzione dei luoghi di provenienza dei materiali previsti in contratto 
Qualora gli atti contrattuali prevedano il luogo di provenienza dei materiali, il direttore dei lavori può 
prescriverne uno diverso, ove ricorrano ragioni di necessità o convenienza.  
Nel caso in cui il cambiamento comporterà una differenza in più o in meno del quinto del prezzo 
contrattuale del materiale, si farà luogo alla determinazione del nuovo prezzo ai sensi del regolamento.  
Qualora i luoghi di provenienza dei materiali siano indicati negli atti contrattuali, l’appaltatore non può 
cambiarli senza l’autorizzazione scritta del direttore dei lavori, che riporti l’espressa approvazione del 
responsabile del procedimento.  
 
8) Accertamenti di laboratorio e verifiche tecniche 
Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal 
presente capitolato speciale d’appalto, devono essere disposti dalla direzione dei lavori, imputando la 



 

 

spesa a carico delle somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro economico dei lavori in 
appalto. Per le stesse prove, la direzione dei lavori deve provvedere al prelievo del relativo campione e 
alla redazione dell’apposito verbale in contraddittorio con l’impresa; la certificazione effettuata dal 
laboratorio ufficiale prove materiali deve riportare espresso riferimento a tale verbale.  
La direzione dei lavori può disporre ulteriori prove e analisi, ancorché non prescritte dal presente 
capitolato speciale d’appalto ma ritenute necessarie per stabilire l’idoneità dei materiali, dei componenti 
o delle lavorazioni. Le relative spese saranno poste a carico dell’appaltatore.  
Per le opere e i materiali strutturali, le verifiche tecniche devono essere condotte in applicazione delle 
nuove norme tecniche per le costruzioni emanate con D.M. 14 gennaio 2008. 
 
9) Indennità per occupazioni temporanee e danni arrecati 
A richiesta della stazione appaltante, l’appaltatore deve dimostrare di avere adempiuto alle prescrizioni 
della legge sulle espropriazioni per causa di pubblica utilità, ove contrattualmente siano state poste a 
suo carico, e di aver pagato le indennità per le occupazioni temporanee o per i danni arrecati a terzi.  
 
10) Gesso ed elementi in gesso 
10.1) Generalità 
Il gesso è ottenuto per frantumazione, cottura e macinazione di roccia sedimentaria, di struttura 
cristallina, macrocristallina oppure fine, il cui costituente essenziale è il solfato di calcio biidrato (CaSO4, 
2H2O). Deve presentarsi perfettamente asciutto, di recente cottura, di fine macinazione, privo di materie 
eterogenee e non alterato per estinzione spontanea.  
norma di riferimento 
UNI 5371 – Pietra da gesso per la fabbricazione di leganti. Classificazione, prescrizioni e prove. 
 
10.2) Fornitura e conservazione del gesso e degli elementi 
Il gesso deve essere fornito in sacchi sigillati di idoneo materiale, riportanti il nominativo del produttore e 
la qualità del gesso contenuto.  
La conservazione dei sacchi di gesso deve essere effettuata in locali idonei e con tutti gli accorgimenti 
atti ad evitare degradazioni per umidità. 
 
10.3) Lastre di gesso rivestito 
Le lastre in gesso rivestito, prodotte in varie versioni, spessori e dimensioni, sono utilizzabili per la 
costruzione di pareti, contropareti e soffitti, e in generale, per le finiture d’interni. Le lastre rivestite sono 
costituite da un nucleo di gesso ottenuto delle rocce naturali. Il nucleo di gesso è rivestito da entrambi i 
lati con fogli di speciale cartone, ricavato da carta riciclata. Le caratteristiche del cartone delle superfici 
può variare in funzione dell’uso e del particolare tipo di lastra. Lo strato interno può contenere additivi 
per conferire ulteriori proprietà aggiuntive. 
Le lastre di gesso rivestito possono essere fissate alle strutture portanti in profilati metallici con viti 
autofilettanti, o alle strutture di legno con chiodi, oppure incollate al sottofondo con collanti a base di 
gesso o altri adesivi specifici. Esse possono essere anche usate per formare controsoffitti sospesi. 
Le lastre di gesso rivestito dovranno essere rispondenti alle seguenti norme: 
UNI 10718 – Lastre di gesso rivestito. Definizioni, requisiti, metodi di prova; 
UNI EN 520 – Lastre di gesso. Definizioni, requisiti e metodi di prova; 
UNI 9154-1 – Edilizia. Partizioni e rivestimenti interni. Guida per l’esecuzione mediante lastre di gesso 
rivestito su orditura metallica; 
UNI EN 14195 – Componenti di intelaiature metalliche per sistemi a pannelli di gesso. Definizioni, 
requisiti e metodi di prova. 
 
10.4) Pannelli per controsoffitti 
La controsoffittatura interna preferibilmente ispezionabile, deve essere realizzata con pannelli in gesso 
alleggerito in classe 0 di reazione al fuoco, su struttura metallica a vista/seminascosta atta a garantire 
una resistenza al fuoco rei 120. 
I pannelli devono avere colore bianco naturale, delle dimensioni di 600x600 mm e spessore > 16 mm, 
con resistenza ad un tasso di umidità relativa dell’aria del 90%. 
L’orditura metallica sarà realizzata con profili perimetrali a L e profili portanti a T in lamiera d’acciaio 
zincata e preverniciata, fissata al solaio con idonei tasselli, viti, pendini e ganci a molla regolabili. 
 



 

 

10.5) Leganti e intonaci a base di gesso 
I leganti e gli intonaci a base di gesso dovranno essere conformi alle seguenti norme: 
UNI EN 13279-1 – Leganti e intonaci a base di gesso. Parte 1: Definizioni e requisiti; 
UNI EN 13279-2 – Leganti e intonaci a base di gesso. Parte 2: Metodi di prova. 
 
11) Calci idrauliche da costruzioni 
Le calci da costruzione sono utilizzate come leganti per la preparazione di malte (da muratura e per 
intonaci interni ed esterni) e per la produzione di altri prodotti da costruzione. La norma UNI EN 459-1 
classifica le calci idrauliche nelle seguenti categorie e relative sigle di identificazione: 
- calci idrauliche naturali (nhl): derivate esclusivamente da marne naturali o da calcari silicei, con la 
semplice aggiunta di acqua per lo spegnimento; 
- calci idrauliche naturali con materiali aggiunti (nhl-z), uguali alle precedenti, cui vengono aggiunti sino 
al 20% in massa di materiali idraulicizzanti o pozzolane; 
- calci idrauliche (hl), costituite prevalentemente da idrossido di Ca, silicati e alluminati di Ca, prodotti 
mediante miscelazione di materiali appropriati. 
La resistenza a compressione della calce è indicata dal numero che segue dopo la sigla (NHL 2, NHL 
3.5 e NHL 5). La resistenza a compressione (in MPa) è quella ottenuta da un provino di malta dopo 28 
giorni di stagionatura, secondo la norma UNI EN 459-2. 
Le categorie di calci idrauliche nhl-z e hl sono quelle che in passato ha costituito la calce idraulica 
naturale propriamente detta. 
Il prodotto, che può essere fornito in sacchi o sfuso, deve essere accompagnato dalla documentazione 
rilasciata dal produttore.  
norme di riferimento 
UNI EN 459-1 – Calci da costruzione. Definizioni, specifiche e criteri di conformità;  
UNI EN 459-2 – Calci da costruzione. Metodi di prova; 
UNI EN 459-3 – Calci da costruzione. Valutazione della conformità. 
 
12) Prodotti per pavimentazione e controsoffitti 
12.1) Generalità. Definizioni 
Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento 
dell’intero sistema di pavimentazione. 
I termini funzionali del sottosistema parziale “pavimentazione” e degli strati funzionali che lo 
compongono sono quelli definiti dalla norma UNI 7998, in particolare: 
rivestimento: strato di finitura; 
supporto: strato sottostante il rivestimento; 
suolo: strato di terreno avente la funzione di sopportare i carichi trasmessi dalla pavimentazione; 
massicciata: strato avente la funzione di sopportare i carichi trasmessi dalla pavimentazione; 
strato di scorrimento: strato di compensazione tra i vari strati contigui della pavimentazione; 
strato di impermeabilizzazione: strato atto a garantire alla pavimentazione la penetrazione di liquidi; 
strato di isolamento termico: strato atto a conferire alla pavimentazione un grado stabilito di isolamento 
termico; 
stato di isolamento acustico: strato atto a conferire alla pavimentazione un grado stabilito di isolamento 
acustico; 
strato portante: strato strutturale (come, ad esempio, il solaio) atto a resistere ai carichi trasmessi dalla 
pavimentazione; 
strato ripartitore: strato avente la funzione di trasmettere le sollecitazioni della pavimentazione allo strato 
portante; 
strato di compensazione: strato avente la funzione di fissare la pavimentazione e di compensare 
eventuali dislivelli. 
Il direttore dei lavori, ai fini dell’accettazione dei prodotti, può procedere ai controlli (anche parziali) su 
campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni 
contrattuali. 
norme di riferimento generali 
R.D. 16 novembre 1939, n. 2234 – Norme per l’accettazione dei materiali per pavimentazione; 
UNI 7998 – Edilizia. Pavimentazioni. Terminologia; 
UNI 7999 – Edilizia. Pavimentazioni. Analisi dei requisiti. 



 

 

norme di riferimento per rivestimenti resilienti1 per pavimentazioni 
UNI CEN/TS 14472-1 – Rivestimenti resilienti, tessili e laminati per pavimentazioni. Progettazione, 
preparazione e installazione. Generalità; 
UNI CEN/TS 14472-2 – Rivestimenti resilienti, tessili e laminati per pavimentazioni. Progettazione, 
preparazione e installazione. Rivestimenti tessili per pavimentazioni; 
UNI CEN/TS 14472-3 – Rivestimenti resilienti, tessili e laminati per pavimentazioni. Progettazione, 
preparazione e installazione. Rivestimenti laminati per pavimentazioni; 
UNI EN 1081 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della resistenza elettrica; 
UNI EN 12103 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Supporti di agglomerato di sughero. 
Specifiche; 
UNI EN 12104 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Piastrelle di sughero. Specifica; 
UNI EN 12105 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione del contenuto di umidità 
degli agglomerati a base di sughero; 
UNI EN 12455 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Specifiche per supporti a base di sughero; 
UNI EN 12466 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Vocabolario; 
UNI EN 13893 – Rivestimenti resilienti, laminati e tessili per pavimentazioni. Misura del coefficiente 
dinamico di attrito su superfici di pavimenti asciutte; 
UNI EN 1399 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della resistenza alla 
bruciatura di sigaretta e di mozziconi di sigaretta; 
UNI EN 14041 – Rivestimenti resilienti, tessili e laminati per pavimentazioni. Caratteristiche essenziali;  
UNI EN 14085 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Specifiche per pannelli da pavimento con 
posa a secco;  
UNI EN 14565 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Rivestimenti per pavimentazioni a base di 
polimeri termoplastici sintetici. Specifiche; 
UNI CEN/TS 15398 – Rivestimenti resilienti, tessili e laminati per pavimentazioni. Simboli normalizzati 
per i rivestimenti per pavimentazioni; 
UNI CEN/TS 15398 – Rivestimenti resilienti, tessili e laminati per pavimentazioni. Simboli normalizzati 
per pavimentazioni; 
UNI EN 1815 – Rivestimenti resilienti e tessili per pavimentazioni. Valutazione della propensione 
all’accumulo di elettricità statica; 
UNI EN 1818 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione dell’azione di rotelle orientabili 
con carico pesante; 
UNI EN 423 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della resistenza alla macchia; 
UNI EN 424 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione dell’effetto del movimento 
simulato dalla gamba di un mobile; 
UNI EN 425 – Rivestimenti resilienti e laminati per pavimentazioni. Prova della sedia con ruote; 
UNI EN 426 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della larghezza, lunghezza, 
rettilineità e planarità dei prodotti in rotoli; 
UNI EN 427 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della lunghezza dei lati, 
dell’ortogonalità e della rettilineità delle piastrelle;  
UNI EN 428 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione dello spessore totale; 
UNI EN 429 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione dello spessore degli strati; 
UNI EN 430 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della massa areica;  
UNI EN 431 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della forza di adesione tra gli 
strati;  
UNI EN 432 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della forza di lacerazione; 
UNI EN 433 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione dell’impronta residua dopo 
l’applicazione di un carico statico; 
UNI EN 434 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della stabilità dimensionale e 
dell’incurvamento dopo esposizione al calore; 
UNI EN 435 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della flessibilità; 
UNI EN 436 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della massa volumica; 
UNI EN 660-1 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della resistenza all’usura. 
Prova di Stuttgart; 

                                                           
 



 

 

UNI EN 660-2 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della resistenza all’usura. 
Parte 2: Prova di Frick-Taber;  
UNI EN 661 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della propagazione dell’acqua;  
UNI EN 662– Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione dell’incurvamento per 
esposizione all’umidità; 
UNI EN 663 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della profondità convenzionale 
del rilievo;  
UNI EN 664 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della perdita di sostanze 
volatili;  
UNI EN 665 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della essudazione dei 
plastificanti;  
UNI EN 666 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della gelatinizzazione; 
UNI EN 669 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della stabilità dimensionale 
delle piastrelle di linoleum dovuta a variazioni dell’umidità atmosferica; 
UNI EN 670 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Identificazione del linoleum e determinazione 
del contenuto di cemento e della cenere residua; 
UNI EN 672 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della massa volumica 
apparente del sughero agglomerato; 
UNI EN 684 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Determinazione della resistenza delle giunzioni; 
UNI EN 685 – Rivestimenti resilienti, tessili e laminati per pavimentazioni. Classificazione; 
UNI EN 686 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Specifica per linoleum liscio e decorativo su un 
supporto di schiuma; 
UNI EN 687 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Specifica per linoleum liscio e decorativo su un 
supporto di agglomerati compositi di sughero; 
UNI EN 688 – Rivestimenti resilienti per pavimentazioni. Specifica per agglomerati di sughero linoleum. 
norma di riferimento per la posa in opera 
UNI 10329 – Posa dei rivestimenti di pavimentazione. Misurazione del contenuto di umidità negli strati di 
supporto cementizi o simili. 
 
12.2) Requisiti di accettazione 
L’analisi dei requisiti dei prodotti per pavimentazioni deve essere condotta nel rispetto della norma UNI 
7999. In patricolare, la pavimentazione dovrà resistere: 
alle forze agenti in direzione normale e tangenziale; 
alle azioni fisiche (variazioni di temperatura e umidità); 
all’azione dell’acqua (pressione, temperatura, durata del contatto, ecc.); 
ai fattori chimico-fisici (agenti chimici, detersivi, sostanze volatili); 
ai fattori elettrici (generazione di cariche elettriche); 
ai fattori biologici (insetti, muffe, batteri); 
ai fattori pirici (incendio, cadute di oggetti incandescenti, ecc.); 
ai fattori radioattivi (contaminazioni e alterazioni chimico fisiche). 
Per effetto delle azioni sopraelencate, la pavimentazione non dovrà subire le alterazioni o i 
danneggiamenti indicati dalla norma UNI 7999, nello specifico: 
deformazioni; 
scheggiature; 
abrasioni; 
incisioni; 
variazioni di aspetto;  
variazioni di colore; 
variazioni dimensionali; 
vibrazioni; 
rumori non attenuati; 
assorbimento d’acqua; 
assorbimento di sostanze chimiche; 
assorbimento di sostanze detersive; 
emissione di odori; 
emissione di sostanze nocive. 
 



 

 

12.3) Mattonelle di conglomerato cementizio 
Le mattonelle di conglomerato cementizio potranno essere: 
con o senza colorazione e superficie levigata;  
con o senza colorazione con superficie striata o con impronta;  
a mosaico di cemento e di detriti di pietra con superficie levigata. 
I suddetti prodotti devono rispondere alle prescrizioni del R.D. 2234 del 16 novembre 1939, per quanto 
riguarda le caratteristiche di resistenza all’urto, resistenza alla flessione e coefficiente di usura al 
tribometro e alle prescrizioni progettuali. 
Le mattonelle di conglomerato cementizio sono particolarmente adatte per pavimentazione di interni, di 
balconi e di terrazze. Devono essere formate di due strati: 
strato inferiore, costituito di conglomerato cementizio; 
strato superiore, con spessore minimo di 0,5 cm, costituito da malta ad alta percentuale di cemento. 
L’eventuale aggiunta di materie coloranti può anche essere limitata alla parte superficiale di logoramento 
(spessore minimo = 0,2 cm). 
Il peso delle mattonelle occorrenti per l’esecuzione di un metro quadrato di pavimentazione è di circa 36 
kg.  
norme di riferimento 
Le mattonelle di conglomerato cementizio dovranno rispondere alle seguenti norme: 
UNI 2623 – Mattonella quadrata di conglomerato cementizio; 
UNI 2624 – Mattonella rettangolare di conglomerato cementizio; 
UNI 2625 – Mattonella esagonale di conglomerato cementizio; 
UNI 2626 – Marmette quadrate di conglomerato cementizio; 
UNI 2627 – Marmette rettangolari di conglomerato cementizio; 
UNI 2628 – Pietrini quadrati di conglomerato cementizio. 
 
12.4) Masselli di calcestruzzo 
I masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro forma, 
dimensioni, colore e resistenza caratteristica. Per la terminologia delle parti componenti il massello e 
delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla documentazione tecnica. Essi devono rispondere alle 
prescrizioni del progetto in mancanza e/o completamento, devono rispondere alle seguenti prescrizioni: 
essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le tolleranze 
dimensionali ammesse. Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo 
elemento e 2 mm quale media delle misure sul campione prelevato; 
le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ± 15% per il singolo 
massello e ± 10% sulle medie; 
la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 15% per il 
singolo massello e non più del 10% per le medie; 
il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal fabbricante; 
il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza ± 5% per i1 
singolo elemento e ± 3% per le medie; 
la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm2 per il singolo 
elemento e maggiore di 60 N/mm2 per la media; 
I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti dall’azione 
di sostanze sporcanti e da azioni meccaniche. 
Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, almeno le caratteristiche di cui sopra e le 
istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 
norme di riferimento 
I masselli in calcestruzzo dovranno rispondere alla seguente norma: 
UNI EN 1338 – Masselli di calcestruzzo per pavimentazione. Requisiti e metodi di prova. 
 
12.5) Prove di accettazione dei materiali da pavimentazione in lastre o piastrelle 
Le prove da eseguire per accertare la qualità dei materiali da pavimentazione in lastre o piastrelle sono 
quelle di resistenza alla rottura per urto, alla rottura per flessione, all’usura per attrito radente, all’usura 
per getto di sabbia, la prova di gelività e, per le mattonelle d’asfalto o di altra materia cementata a caldo, 
anche quella d’impronta. 
Le prove d’urto, flessione e impronta vengono eseguite su quattro provini, ritenendo valore definitivo la 
media dei tre risultati più omogenei tra i quattro. 



 

 

La prova di usura deve essere eseguita su due provini i cui risultati vengono mediati. 
La prova di gelività deve essere effettuata su tre provini, e ciascuno di essi deve resistere al gelo perché 
il materiale sia considerato non gelivo. 
Le prove devono essere eseguite presso i laboratori ufficiali di cui all’art. 59 del D.P.R. n. 380/2001. 
 
12.6) Requisiti prestazionali della pavimentazione antisdrucciolevole 
Per pavimentazione antisdrucciolevole si intende una pavimentazione realizzata con materiali il cui 
coefficiente di attrito, misurato secondo il metodo della British Ceramic Research Association Ltd. 
(B.C.R.A.) Rep. CEC. 6/81, sia superiore ai seguenti valori previsti dal D.M. n. 236/1989: 
- 0,40 per elemento scivolante cuoio su pavimentazione asciutta; 
- 0,40 per elemento scivolante gomma dura standard su pavimentazione bagnata. 
I valori di attrito predetti non devono essere modificati dall’apposizione di strati di finitura lucidanti o di 
protezione che, se previsti, devono essere applicati sui materiali stessi prima della prova. 
Le ipotesi di condizione della pavimentazione (asciutta o bagnata) devono essere assunte in base alle 
condizioni normali del luogo ove sia posta in opera. 
Gli strati di supporto della pavimentazione devono essere idonei a sopportare nel tempo la 
pavimentazione e i sovraccarichi previsti, nonché ad assicurare il bloccaggio duraturo degli elementi 
costituenti la pavimentazione stessa. 
Gli elementi costituenti una pavimentazione devono presentare giunture inferiori a 5 mm, stilate con 
materiali durevoli ed essere piani, con eventuali risalti di spessore non superiore a 2 mm. 
I grigliati inseriti nella pavimentazione devono essere realizzati con maglie non attraversabili da una 
sfera di 2 cm di diametro.  
I grigliati ad elementi paralleli devono, comunque, essere posti con gli elementi ortogonali alla direzione 
di marcia. 
 
12.7) Controsoffitti 
12.7.1) Generalità 
I controsoffitti sono strutture di finitura costituiti da elementi modulari leggeri prefabbricati, sospesi a 
strutture puntiformi e discontinue. Gli elementi di sostegno possono essere fissati direttamente al solaio 
o ad esso appesi.  
Lo strato di tamponamento può esserre realizzato con i seguenti elementi: 
- doghe metalliche a giacitura orizzontale; 
- lamelle a giacitura verticale; 
- grigliati a giacitura verticale e orditura ortogonale; 
- cassettoni costituiti da elementi a centina, nei materiali e colori previsti dalle indicazioni progettuali 
esecutive riguardo alle caratteristiche meccaniche, chimiche, e fisiche. 
Gli elementi dei controsoffitti non accettati dal direttore dei lavori per il manifestarsi di difetti di 
produzione o di posa in opera, dovranno essere dismessi e sostituiti dall’appaltatore. I prodotti devono 
riportare la prescritta marcatura CE, in riferimento alla norma UNI EN 13964. 
La posa in opera comprende anche l’eventuale onere di tagli, forature e formazione di sagome. 
Il direttore dei lavori dovrà controllare la facile amovibilità degli elementi modulari dalla struttura di 
distribuzione per le eventuali opere di manutenzione. 
12.7.2) Elementi di sospensione e profili portanti 
Gli organi di sospensione dei controsoffitti per solai in cemento armato laterizio possono essere 
realizzati con vari sistemi: 
fili metallici zincati; 
tiranti di ferro piatto con fori ovalizzati per la regolazione dell’altezza mediante viti; 
tiranti in ferro tondo o piatto. 
Gli organi di sospensione dei controsoffitti fissati alle solette in cemento armato possono essere 
realizzati con: 
elementi in plastica incastrati nella soletta; 
guide d’ancoraggio; 
viti con tasselli o viti ad espansione.  
Gli organi di sospensione dei controsoffitti fissati ai solai in lamiera d’acciaio possono essere realizzati 
con: 
lamiere piane con occhielli punzonati; 
tasselli ribaltabili; 



 

 

tasselli trapezoidali collocati entro le nervature sagomate della lamiera. 
I profili portanti i pannelli dei controsoffitti dovranno avere le caratteristiche tecniche indicate in progetto. 
In mancanza, si seguiranno le indicazioni del direttore dei lavori. 
Gli eventuali elementi in legno per la struttura di sostegno del controsoffitto devono essere 
opportunamente trattati ai fini della prevenzione del loro deterioramento e imbarcamento. 
12.7.3) Controsoffitti in pannelli di gesso 
I controsoffitti in pannelli di gesso devono essere costituiti da lastre prefabbricate piane o curve, 
confezionate con impasto di gesso e aggiunta di fibre vegetali di tipo manila o fibre minerali. 
Eventualmente, possono essere impiegate anche perline di polistirolo per aumentarne la leggerezza. 
Le caratteristiche dovranno rispondere alle prescrizioni progettuali. Tali tipi di controsoffitti possono 
essere fissati mediante viti autoperforanti ad una struttura costituita da doppia orditura di profilati 
metallici o misti legno/metallo, sospesa all’intradosso del solaio secondo le prescrizioni progettuali, 
tramite pendini a molla o staffe.  
Il controsoffitto in pannelli di gesso di tipo tradizionale potrà essere sospeso mediante pendini costituiti 
da filo metallico zincato, ancorato al soffitto esistente mediante tasselli o altro. Durante la collocazione, 
le lastre devono giuntate con gesso e fibra vegetale. Infine, dovranno essere stuccate le giunture a vista 
e i punti di sospensione delle lastre.  
Particolare attenzione dovrà essere posta alla finitura dei giunti tra i pannelli, e tra i pannelli e le pareti 
del locale. A posa ultimata le superfici dovranno risultare perfettamente lisce e prive di asperità. 
12.7.4) Controsoffitti in lastre di cartongesso 
I controsoffitti in cartongesso possono essere costituiti da lastre prefabbricate piane, confezionate con 
impasto di gesso stabilizzato miscelato e additivato, rivestito su entrambi i lati da speciali fogli di cartone. 
Le caratteristiche devono rispondere alle prescrizioni progettuali.  
Tali tipi di controsoffitti devono fissati, mediante viti auto perforanti, ad una struttura costituita da doppia 
orditura di profilati metallici o misti legno/metallo, sospesa all’intradosso del solaio, secondo le 
prescrizioni progettuali, o tramite pendini a molla o staffe. 
Particolare attenzione dovrà essere posta alla finitura dei giunti tra i pannelli, e tra i pannelli e le pareti 
della stanza. A posa ultimata le superfici devono risultare perfettamente lisce.  
12.7.5) Controsoffitti in pannelli di fibre minerali 
I controsoffitti in pannelli di fibre minerali possono essere collocati su un doppio ordito di profili metallici a 
T rovesciata, sospesi mediante pendini o staffe. I profilati metallici potranno essere a vista, seminascosti 
o nascosti, secondo le prescrizioni progettuali o le direttive del direttore dei lavori. 
norme di riferimento 
UNI EN 13964 – Controsoffitti. Requisiti e metodi di prova;  
UNI EN 14246 – Elementi di gesso per controsoffitti. Definizioni, requisiti e metodi di prova. 
 
13) Prodotti per rivestimenti interni ed esterni 
13.1) Caratteristiche 
Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento verticali 
(pareti, facciate) e orizzontali (controsoffitti) dell’edificio. I prodotti per rivestimenti si distinguono in base 
allo stato fisico, alla collocazione e alla collocazione nel sistema di rivestimento. 
In riferimento allo stato fisico, tali prodotti possono essere: 
rigidi (rivestimenti in ceramica, pietra, vetro, alluminio, gesso, ecc.); 
flessibili (carte da parati, tessuti da parati, ecc.); 
fluidi o pastosi (intonaci, vernicianti, rivestimenti plastici, ecc.). 
In riferimento alla loro collocazione, si distinguono: 
prodotti per rivestimenti esterni; 
prodotti per rivestimenti interni. 
Per ciò che concerne, infine, la collocazione dei prodotti nel sistema di rivestimento, si distinguono: 
prodotti di fondo; 
prodotti intermedi; 
prodotti di finitura. 
Il direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della stessa. 
 
13.2) Prodotti fluidi o in pasta 
13.2.1) Intonaci 



 

 

Gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante (calce, cemento, 
gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed, eventualmente, da pigmenti o terre 
coloranti, additivi e rinforzanti. 
Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto esecutivo, oltre alle seguenti 
proprietà: 
capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 
proprietà ignifughe; 
impermeabilità all’acqua e/o funzione di barriera all’acqua;  
effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 
adesione al supporto. 
Per i prodotti forniti premiscelati è richiesta la rispondenza a norme UNI. Per gli altri prodotti valgono i 
valori dichiarati dal fornitore e accettati dalla direzione dei lavori. 
norme di riferimento 
UNI 9727 – Prodotti per la pulizia (chimica) di rivestimenti (lapidei e intonaci). Criteri per l’informazione 
tecnica; 
UNI 9728 – Prodotti protettivi per rivestimento costituiti da lapidei e intonaci. Criteri per l’informazione 
tecnica. 
13.2.1.1) Armatura degli intonaci interni 
Gli intonaci interni ed esterni per prevenire la formazione di crepe e fessurazioni causate da 
assestamenti dei supporti sottostanti (mattoni, blocchi alleggeriti o prefabbricati, ecc.) e da agenti esterni 
dovranno essere armati con rete in fibra di vetro o in polipropilene, nella maglia indicata nei disegni 
esecutivi o dalla direzione dei lavori. La rete deve essere chimicamente inattaccabile da tutte le miscele, 
soprattutto in ambienti chimici aggressivi.  
La larghezza della maglia dovrà essere proporzionale alla granulometria degli intonaci. Le maglie più 
larghe ben si adattano a intonaci più grezzi, quelle più strette agli intonaci fini.  
L’applicazione della rete si eseguirà su un primo strato di intonaco ancora fresco, sovrapponendo i teli 
per circa 10 cm e successivamente all’applicazione di un secondo strato di materiale, avendo cura di 
annegare completamente la rete. 
 
13.3) Prodotti vernicianti 
I prodotti vernicianti devono essere applicati allo stato fluido, costituiti da un legante (naturale o 
sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, formano una 
pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie. 
Si distinguono in: 
tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 
impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; 
pitture, se formano pellicola e hanno un colore proprio; 
vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; 
rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm circa), hanno 
colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 
I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche, in funzione delle 
prestazioni loro richieste: 
dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 
avere funzione impermeabilizzante; 
essere traspiranti al vapore d’acqua;  
impedire il passaggio dei raggi uv; 
ridurre il passaggio della CO2; 
avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco; 
avere funzione passivante del ferro; 
resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 
resistere all’usura. 
I limiti di accettazione saranno quelli progettuali o, in mancanza, quelli dichiarati dal fabbricante e 
accettati dalla direzione dei lavori. 
 
14) Vernici, smalti, pitture, ecc. 
14.1) Generalità 



 

 

I contenitori originali delle vernici e delle pitture devono rimanere sigillati in cantiere fino al momento 
dell’impiego dei prodotti contenuti. Quando una parte di vernice viene estratta, i contenitori devono 
essere richiusi con il loro coperchio originale. Lo stato e la sigillatura dei contenitori devono essere 
sottoposti all’esame del direttore dei lavori. La stessa verifica deve essere attuata al momento 
dell’apertura dei contenitori, per controllare lo stato delle vernici o delle pitture. 
Tutti i prodotti dovranno essere accompagnati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore ai fini della 
verifica della corretta preparazione e applicazione. Le schede dovranno essere formalmente trasmesse 
alla direzione dei lavori. 
 
14.2) Vernici protettive antiruggine 
Le vernici antiruggine su superfici non zincate devono essere a base di zinco, minio oleofenolico o 
cromato. 
 
14.3) Smalti 
Gli smalti devono possedere buone caratteristiche di copertura, distensione e adesione, stabilità di 
colore e resistenza elevata alle condizioni atmosferiche esterne che generalmente possono verificarsi 
nella zona ove devono essere impiegati. 
 
14.4) Diluenti 
I diluenti da impiegarsi devono essere del tipo prescritto dal produttore delle vernici e degli smalti 
adottati. 
In ogni caso, devono essere di tipo e composizione tale da non alterare né sminuire minimamente le 
caratteristiche del prodotto da diluire. 
 
14.5) Idropitture a base di cemento 
Le idropitture a base di cemento devono essere preparate a base di cemento bianco, con 
l’incorporamento di pigmenti bianchi o colorati in misura non superiore al 10%. 
La preparazione della miscela deve essere effettuata secondo le prescrizioni della ditta produttrice, e 
sempre nei quantitativi utilizzabili entro 30 minuti dalla preparazione stessa. 
 
14.6) Idropitture lavabili 
Devono essere a base di resine sintetiche con composizione adatta per gli impieghi specifici, 
rispettivamente per interno o per esterno. 
Trascorsi 15 giorni dall’applicazione, devono essere completamente lavabili senza dar luogo a 
rammollimenti dello strato, alterazioni della tonalità del colore o altri deterioramenti apprezzabili. 
 
14.7) Latte di calce 
Il latte di calce deve essere preparato con grassello di calce dolce mediante la diluizione in acqua 
limpida sotto continuo rimescolamento. Non è consentito l’impiego di calce idrata. Prima dell’impiego, il 
latte di calce deve essere lasciato riposare per circa otto ore. 
 
14.8) Tinte a colla e per fissativi 
La colla da usarsi per la preparazione delle tinte a colla e per fissativo deve essere a base di acetato di 
polivinile. 
La diluizione deve essere fatta nelle proporzioni suggerite dal produttore. 
 
14.9) Coloranti e colori minerali 
I coloranti per la preparazione di tinte a calce o a colla devono essere di natura minerale, cioè formati da 
ossidi o da sali metallici, sia naturali che artificiali, opportunamente lavorati in modo da ottenere la 
massima omogeneità e finezza del prodotto. 
 
14.10) Stucchi 
Gli stucchi per la regolarizzazione delle superfici da verniciare devono avere composizione tale da 
permettere la successiva applicazione di prodotti verniciati sintetici. Devono, inoltre, avere consistenza 
tale da essere facilmente applicabili, aderire perfettamente alla superficie su cui sono applicati,ed 
essiccare senza dar luogo a screpolature, arricciature o strappi. Dopo l’essicazione, gli stucchi devono 
avere durezza adeguata all’impiego cui sono destinati. 



 

 

norme di riferimento 
UNI 10997 – Edilizia. Rivestimenti su supporti murari esterni di nuova costruzione con sistemi di 
verniciatura, pitturazione, rpac, tinteggiatura ed impregnazione superficiale. Istruzioni per la 
progettazione e l’esecuzione; 
UNI 8681 – Edilizia. Prodotti per sistemi di verniciatura, pitturazione, rpac, tinteggiatura e impregnazione 
superficiale. Criteri generali di classificazione; 
UNI 8755 – Edilizia. Prodotti per sistemi di verniciatura, pitturazione, rpac, tinteggiatura, impregnazione 
superficiale e misti. Caratteristiche di attitudine all’immagazzinamento e all’applicazione; 
UNI 8756 – Edilizia. Prodotti per sistemi di verniciatura, pitturazione, rpac, tinteggiatura, impregnazione 
superficiale e misti. Caratteristiche di identificazione e metodi di prova; 
UNI 8757 – Edilizia. Prodotti per sistemi di verniciatura, pitturazione, tinteggiatura, impregnazione 
superficiale e misti. Criteri per l’informazione tecnica; 
UNI 8758 – Edilizia. Sistemi di verniciatura, pitturazione, tinteggiatura, impregnazione superficiale e 
misti. Criteri per l’informazione tecnica; 
UNI EN 1062-1 – Pitture e vernici. Prodotti e sistemi di verniciatura per muratura e calcestruzzo esterni. 
Parte 1: Classificazione; 
UNI EN 1062-3 – Pitture e vernici. Prodotti e sistemi di verniciatura di opere murarie esterne e 
calcestruzzo. Parte 3: Determinazione della permeabilità all’acqua liquida; 
UNI EN 1062-6 – Pitture e vernici. Prodotti e cicli di verniciatura di opere murarie esterne e calcestruzzo. 
Determinazione della permeabilità all’anidride carbonica; 
UNI EN 1062-7 – Pitture e vernici. Prodotti e sistemi di verniciatura per muratura e calcestruzzo esterni. 
Parte 7: Determinazione delle proprietà di resistenza alla screpolatura; 
UNI EN 1062-11 – Pitture e vernici. Prodotti e cicli di verniciatura di opere murarie esterne e 
calcestruzzo. Metodi di condizionamento prima delle prove; 
UNI EN 13300 – Pitture e vernici. Prodotti e sistemi di verniciatura all’acqua per pareti e soffitti interni. 
Classificazione; 
UNI EN 927-1 – Prodotti vernicianti. Prodotti e cicli di verniciatura per legno per impieghi esterni. 
Classificazione e selezione; 
UNI EN 927-2 – Pitture e vernici. Prodotti e cicli di verniciatura per legno per impieghi esterni. Parte 2: 
Specifica delle prestazioni; 
UNI EN 927-3 – Pitture e vernici. Prodotti e cicli di verniciatura per legno per impieghi esterni. Parte 3: 
Prova d’invecchiamento naturale; 
UNI EN 927-5 – Pitture e vernici. Prodotti e cicli di verniciatura per legno per impieghi esterni. Parte 5: 
Determinazione della permeabilità all’acqua liquida; 
UNI EN 927-6 – Pitture e vernici. Prodotti e cicli di verniciatura per legno per impieghi esterni. Parte 6: 
Esposizione di rivestimenti per legno all’invecchiamento artificiale utilizzando lampade fluorescenti e 
acqua; 
UNI EN ISO 12944-1 – Pitture e vernici. Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio mediante 
verniciatura. Introduzione generale; 
UNI EN ISO 12944-2 – Pitture e vernici. Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio mediante 
verniciatura. Classificazione degli ambienti; 
UNI EN ISO 12944-3 – Pitture e vernici. Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio mediante 
verniciatura - Considerazioni sulla progettazione; 
UNI EN ISO 12944-4 – Pitture e vernici. Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio mediante 
verniciatura - Tipi di superficie e loro preparazione; 
UNI EN ISO 12944-5 – Pitture e vernici. Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio mediante 
verniciatura. Parte 5: Sistemi di verniciatura protettiva; 
UNI 10527 – Prodotti vernicianti. Preparazione dei supporti di acciaio prima dell’applicazione di pitture e 
prodotti similari. Prove per valutare la pulizia delle superfici. Prova in campo per prodotti solubili di 
corrosione del ferro; 
UNI 10560 – Prodotti vernicianti Pitture murali in emulsione per interno. Resistenza al lavaggio. Metodo 
della spazzola; 
UNI 11272 – Pitture e vernici. Linee guida per la stesura di garanzie tecniche di durata per rivestimenti 
ottenuti con prodotti vernicianti; 
UNI 8305 – Prodotti vernicianti. Esame preliminare e preparazione dei campioni per il collaudo; 
UNI 8405 – Materie prime per prodotti vernicianti. Comparazione del colore in massa dei pigmenti; 



 

 

UNI 8406 – Materie prime per prodotti vernicianti. Comparazione del tono in diluizione e del potere 
colorante dei pigmenti; 
UNI 8901 – Prodotti vernicianti. Determinazione della resistenza all’urto. 
 
15) Sigillanti, adesivi e geotessili 
15.1) Sigillanti 
Si definiscono sigillanti i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi 
edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di 
tenuta all’aria, all’acqua, ecc. Oltre a quanto specificato nel progetto esecutivo, o negli articoli relativi alla 
destinazione d’uso, i sigillanti si intendono rispondenti alle seguenti caratteristiche: 
compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al 
quale sono destinati; 
durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle 
caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità; 
durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o nell’ambiente di 
destinazione. 
norma di riferimento 
UNI ISO 11600 – Edilizia. Sigillanti. Classificazione e requisiti. 
 
15.2) Adesivi 
Si definiscono adesivi i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente, 
resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc., dovute all’ambiente e alla destinazione d’uso. 
Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti, o per altri 
usi e per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). 
Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 
Oltre a quanto specificato nel progetto esecutivo, o negli articoli relativi alla destinazione d’uso, si 
intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 
compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento delle 
caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 
durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o nell’ambiente 
di destinazione;  
proprietà meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l’uso. 
15.2.1) Adesivi per piastrelle 
Il prodotto dovrà essere preparato versandolo in un recipiente, aggiungendo la percentuale d’acqua 
prevista dal produttore, e mescolando con il trapano elettrico a basso numero di giri per qualche minuto, 
fino ad ottenere un impasto omogeneo (ovvero senza grumi), che, prima dell’impiego, deve essere 
lasciato a riposo per qualche minuto. 
Il prodotto deve essere applicato su supporto esente da polveri, oli, grassi, ecc., con spatola dentata con 
passaggi sia orizzontali che verticali. 
Dovrà essere evitata l’applicazione del prodotto su quei supporti che presentino condizioni di 
maturazione insufficienti o contenuto d’acqua eccessivo. Si dovrà, inoltre, proteggere il prodotto dal gelo 
e non porlo in opera a temperature inferiori a + 5°C. In presenza di temperature elevate e supporti 
assorbenti, è buona norma inumidire la superficie prima della stesura. 
Il prodotto dovrà possedere i seguenti parametri meccanici: 
resistenza a compressione (N/mm2): 7,5; 
resistenza a flessione (N/mm2): 2; 
resistenza allo strappo (adesione) (N/mm2): 0,8. 
norma di riferimento 
UNI EN 12002 – Adesivi per piastrelle. Determinazione della deformazione trasversale di adesivi 
sigillanti e cementizi; 
UNI EN 12003 – Adesivi per piastrelle. Determinazione della resistenza al taglio degli adesivi reattivi con 
resina; 
UNI EN 12004 – Adesivi per piastrelle. Requisiti, valutazione di conformità, classificazione e 
designazione; 



 

 

UNI EN 12808-1 – Adesivi e sigillanti per piastrelle. Determinazione della resistenza chimica di malte 
reattive con resina; 
UNI EN 1323 – Adesivi per piastrelle. Lastra di calcestruzzo per le prove; 
UNI EN 1324 – Adesivi per piastrelle. Determinazione dell’adesione mediante sollecitazione al taglio di 
adesivi in dispersione; 
UNI EN 1308 – Adesivi per piastrelle. Determinazione dello scorrimento; 
UNI EN 1346 – Adesivi per piastrelle. Determinazione del tempo aperto; 
UNI EN 1347 – Adesivi per piastrelle. Determinazione del potere bagnante; 
UNI EN 1348 – Adesivi per piastrelle. Determinazione dell’aderenza mediante trazione su adesivi 
cementizi. 
15.2.2) Adesivi per rivestimenti ceramici 
Il prodotto dovrà essere preparato versandolo in un recipiente, aggiungendo la percentuale d’acqua 
prevista dal produttore, e mescolando con il trapano elettrico a basso numero di giri per qualche minuto, 
fino ad ottenere un impasto omogeneo (ovvero senza grumi), che, prima dell’impiego, deve essere 
lasciato a riposo per qualche minuto. 
Il prodotto deve essere applicato su supporto esente da polveri, oli, grassi, ecc., con spatola dentata con 
passaggi sia orizzontali che verticali. 
Dovrà essere evitata l’applicazione del prodotto su quei supporti che presentino condizioni di 
maturazione insufficienti o contenuto d’acqua eccessivo. Si dovrà, inoltre, proteggere il prodotto dal gelo 
e non porlo in opera a temperature inferiori a + 5°C. In presenza di temperature elevate e supporti 
assorbenti, è buona norma inumidire la superficie prima della stesura. 
norme di riferimento 
UNI 10110 – Adesivi per rivestimenti ceramici. Determinazione del potere di ritenzione d’acqua della 
pasta; 
UNI 10111 – Adesivi per rivestimenti ceramici. Determinazione della granulometria della polvere; 
UNI EN 1245 – Adesivi - Determinazione del pH. Metodo di prova; 
UNI 10113 – Adesivi per rivestimenti ceramici. Determinazione del residuo secco; 
UNI 9446 – Adesivi. Determinazione della massa volumica apparente di adesivi in polvere per 
rivestimenti ceramici. 
15.2.3) Metodi di prova 
In luogo delle certificazioni di prova, l’appaltatore potrà fornire la certificazione rilasciata dal produttore 
previa accettazione della direzione dei lavori. 
I metodi di prova sui requisiti degli adesivi dovranno essere conformi alle seguenti prescrizioni: 
UNI EN 828 – Adesivi. Bagnabilità. Determinazione mediante misurazione dell’angolo di contatto e della 
tensione superficiale critica della superficie solida; 
UNI EN ISO 15605 – Adesivi. Campionamento;  
UNI EN 924 – Adesivi. Adesivi con e senza solvente. Determinazione del punto di infiammabilità; 
UNI EN 1067 – Adesivi. Esame e preparazione di campioni per le prove; 
UNI EN 1465 – Adesivi. Determinazione della resistenza al taglio per trazione di assemblaggi a due 
substrati rigidi incollati; 
UNI EN 1841 – Adesivi. Metodi di prova degli adesivi per rivestimenti di pavimentazione e pareti. 
Determinazione delle variazioni dimensionali di un rivestimento per pavimentazione in linoleum a 
contatto con un adesivo; 
UNI EN 12092 – Adesivi. Determinazione della viscosità; 
UNI 9059 – Adesivi. Determinazione del tempo di gelificazione di resine ureiche; 
UNI EN 1238 – Adesivi. Determinazione del punto di rammollimento di adesivi termoplastici (metodo 
biglia e anello); 
UNI 9446 – Adesivi. Determinazione della massa volumica apparente di adesivi in polvere per 
rivestimenti ceramici; 
UNI EN 1721 – Adesivi per carta e cartone, imballaggio e prodotti sanitari monouso. Misurazione 
dell’adesività di prodotti autoadesivi. Determinazione dell’adesività mediante una sfera rotolante; 
UNI 9591 – Adesivi. Determinazione della resistenza al distacco (peeling) a caldo di un adesivo per 
incollaggio di policloruro di vinile (pvc) su legno; 
UNI 9594 – Adesivi. Determinazione del tempo aperto massimo di adesivi per legno mediante prove di 
taglio per trazione; 
UNI 9595 – Adesivi. Determinazione della rapidità di presa a freddo di adesivi per legno mediante prove 
di taglio per trazione; 



 

 

UNI 9752 – Adesivi. Determinazione del potere bagnante di un adesivo mediante la misura dell’angolo di 
contatto; 
UNI EN 26922 – Adesivi. Determinazione della resistenza alla trazione dei giunti di testa; 
UNI EN 28510-1 – Adesivi. Prova di distacco per un assemblaggio ottenuto per incollaggio di un 
materiale flessibile su rigido. Distacco a 90°; 
UNI EN 28510-2 – Adesivi. Prova di distacco per un assemblaggio ottenuto per incollaggio di un 
materiale flessibile su rigido. Distacco a 180°; 
UNI EN ISO 9142 – Adesivi. Guida alla selezione di condizioni normalizzate di laboratorio per prove di 
invecchiamento di giunti incollati; 
UNI EN ISO 9653 – Adesivi. Metodo di prova per la resistenza al taglio di giunti adesivi. 
 
15.3) Geotessili 
Si definiscono geotessili i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, 
drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) e in coperture.  
Si distinguono in: 
tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 
nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento 
meccanico (agugliatura), chimico (impregnazione), oppure termico (fusione). Si hanno nontessuti 
ottenuti da fiocco o da filamento continuo.  
I geotessili sono caratterizzati da: 
filamento continuo (o da fiocco); 
trattamento legante meccanico (o chimico o termico); 
peso unitario > di 200 gr/mq. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una 
norma UNI di cui al successivo punto e/o è in possesso di attestato di conformità. In loro mancanza, 
valgono i valori dichiarati dal produttore e accettati dalla direzione dei lavori. 
15.3.1) Geotessili. Norme di riferimento 
Quando non è specificato nel progetto esecutivo, i geotessili devono essere rispondenti alle seguenti 
norme: 
UNI EN ISO 13433 – Geosintetici. Prova di punzonamento dinamico (prova di caduta del cono); 
UNI EN ISO 9863-2 – Geotessili e prodotti affini. Determinazione dello spessore a pressioni stabilite. 
Procedura per la determinazione dello spessore dei singoli strati di prodotti multistrato; 
UNI EN ISO 10319 – Geotessili. Prova di trazione a banda larga; 
UNI EN ISO 10321 – Geosintetici. Prova di trazione a banda larga per giunzioni e cuciture; 
UNI EN 12447 – Geotessili e prodotti affini. Metodo di prova per la determinazione della resistenza 
all’idrolisi; 
UNI EN 12224 – Geotessili e prodotti affini. Determinazione della resistenza agli agenti atmosferici; 
UNI EN 12225 – Geotessili e prodotti affini. Metodo per la determinazione della resistenza 
microbiologica mediante prova di interramento; 
UNI EN 12226 – Geotessili e prodotti affini. Prove generali per valutazioni successive a prove di 
durabilità; 
UNI EN ISO 12236 – Geotessili e prodotti affini. Prova di punzonamento statico (metodo cbr); 
UNI EN ISO 13438 – Geotessili e prodotti affini. Metodo di prova per la determinazione della resistenza 
all’ossidazione. 
15.3.2) Nontessuti. Norme di riferimento 
Per quanto non espressamente indicato per i nontessuti si rimanda alle prescrizione delle seguenti 
norme: 
UNI EN 29092 – Tessili. Nontessuti. Definizione. 
UNI 8279-1 – Nontessuti. Metodi di prova. Campionamento; 
UNI 8279-3 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della permeabilità all’aria; 
UNI 8279-4 – Nontessuti. Metodi di prova. Prova di trazione (metodo di Grab); 
UNI EN ISO 9073-2 – Tessili. Metodi di prova per nontessuti. Determinazione dello spessore; 
UNI EN ISO 9073-6 – Tessili. Metodi di prova per nontessuti. Parte 6: Assorbimento;  
UNI 8279-11 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della resistenza alla perforazione con il 
metodo della sfera; 
UNI 8279-12 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della variazione dimensionale a caldo; 



 

 

UNI 8279-13 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione del coefficiente di permeabilità radiale 
all’acqua; 
UNI 8279-14 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della resistenza al punzonamento e della 
deformazione a rottura (metodo della penetrazione); 
UNI SPERIMENTALE 8279-16 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione del tempo di 
assorbimento di acqua (metodo della goccia); 
UNI 8279-17 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della stabilità agli agenti atmosferici 
artificiali; 
UNI EN 29073-1 – Tessili. Metodi di prova per nontessuti. Determinazione della massa areica; 
UNI EN 29073-3 – Tessili. Metodi di prova per nontessuti. Determinazione della resistenza a trazione e 
dell’allungamento. 
 
16) Prodotti per coperture discontinue (a falda) 
16.1) Definizioni 
Si definiscono prodotti per le coperture quelli utilizzati per realizzare lo strato di tenuta all’acqua nei 
sistemi di copertura e quelli usati per altri strati complementari. 
Per la realizzazione delle coperture discontinue nel loro insieme, si rinvia all’articolo sull’esecuzione delle 
coperture discontinue. 
Il direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito 
indicate. 
norme di riferimento 
UNI 8089 – Edilizia. Coperture e relativi elementi funzionali. Terminologia funzionale; 
UNI 8090 – Edilizia. Elementi complementari delle coperture. Terminologia; 
UNI 8091 – Edilizia. Coperture. Terminologia geometrica; 
UNI 8178 – Edilizia. Coperture. Analisi degli elementi e strati funzionali; 
UNI 8635-1 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Esame dell’aspetto e della 
confezione; 
UNI 8635-2 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione della lunghezza; 
UNI 8635-3 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione della larghezza;  
UNI 8635-4 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione dello spessore;  
UNI 8635-5 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione della planarità;  
UNI 8635-6 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione dell’ortometria e della 
rettilineità dei bordi;  
UNI 8635-7 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione del profilo;  
UNI 8635-8 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione della massa 
convenzionale;  
UNI 8635-9 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione della permeabilità 
all’acqua;  
UNI 8635-10 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione dell’impermeabilità 
all’acqua; 
UNI 8635-11 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione della gelività con 
cicli alterni; 
UNI 8635-12 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione della gelività con 
porosimetro;  
UNI 8635-13 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione del carico di rottura 
a flessione;  
UNI 8635-14 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione della resistenza 
meccanica del dispositivo di ancoraggio;  
UNI 8635-15 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione del numero per unità 
di area e della massa areica;  
UNI 8635-16 – Edilizia. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazioni delle inclusioni 
calcaree nei prodotti di laterizio. 
 
16.2) Tegole e coppi in laterizio 
Le tegole e i coppi di laterizio per coperture e i loro pezzi speciali si intendono denominati secondo le 
dizioni commerciali usuali (marsigliese, romana, ecc.).  



 

 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, in mancanza o a 
completamento, alle seguenti prescrizioni: 
i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti:  
le fessure non devono essere visibili o rilevabili a percussione; 
le protuberanze e scagliature non devono avere diametro medio (tra dimensione massima e minima) 
maggiore di 15 mm e non deve esserci più di una protuberanza. È ammessa una protuberanza di 
diametro medio compreso tra 7 mm e 15 mm ogni 2 dm2 di superficie proiettata; 
le sbavature sono tollerate, purché permettano un corretto assemblaggio. 
sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le tolleranze seguenti:  
lunghezza ± 3%;  
larghezza ± 3% per tegole e ± 8% per coppi. 
sulla massa convenzionale è ammessa una tolleranza del 15%; 
l’impermeabilità non deve permettere la caduta di gocce d’acqua dall’intradosso; 
resistenza a flessione: forza F singola maggiore di 1000 N; 
carico di rottura: valore singolo della forza F maggiore di 1000 N e valore medio maggiore di 1500 N; 
i criteri di accettazione sono uguali a quelli del paragrafo 35.1.  
Dovrà essere determinato il carico di rottura a flessione, onde garantire l’incolumità degli addetti sia in 
fase di montaggio che di manutenzione. 
In caso di contestazione, si farà riferimento alle norme UNI 8626 e alla serie UNI 8635, in particolare alla 
norma UNI EN 1304. 
I prodotti devono essere forniti su apposite pallets, legati e protetti da sporco e da azioni meccaniche e 
chimiche che possano degradarli nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. Gli 
imballaggi, solitamente di materiale termoretraibile, devono contenere un foglio informativo con il nome 
del fornitore, le indicazioni riportate nei punti compresi tra a) e f) ed eventuali istruzioni complementari. 
 
Tabella 35.1 - Pendenze ammissibili secondo il tipo di copertura 

Materiale Pendenza [%] 
Coppi 
Tegole piane marsigliesi 
Tegole marsigliesi 
Lamiera ondulata 

35% 
35% 
30% 
20÷25% 

 
16.2.1) Norme e criteri d’accettazione 
Sono considerati difetti la presenza di fessure, le protuberanze, le scagliature e le sbavature quando 
impediscono il corretto montaggio del prodotto. 
norme di riferimento 
UNI EN 1024 – Tegole di laterizio per coperture discontinue. Determinazione delle caratteristiche 
geometriche; 
UNI EN 14437 – Determinazione della resistenza al sollevamento di tegole di laterizio o di calcestruzzo 
installate in coperture - Metodo di prova per il sistema tetto; 
UNI CEN/TS 15087 – Determinazione della resistenza al sollevamento di tegole di laterizio e di tegole di 
calcestruzzo con incastro installate in coperture. Metodo di prova per elementi di collegamento 
meccanici; 
UNI EN 538 – Tegole di laterizio per coperture discontinue. Prova di resistenza alla flessione; 
UNI EN 539-1 – Tegole di laterizio per coperture discontinue. Determinazione delle caratteristiche 
fisiche. Parte 1: Prova di impermeabilità; 
UNI EN 539-2 – Tegole di laterizio per coperture discontinue. Determinazione delle caratteristiche 
fisiche. Parte 2: Prova di resistenza al gelo; 
UNI EN 1304 – Tegole di laterizio e relativi accessori. Definizioni e specifiche di prodotto; 
UNI 8635-16 – Edilizia. Prove dei prodotti per coperture discontinue. Determinazioni delle inclusioni 
calcaree nei prodotti di laterizio; 
UNI 9460 – Coperture discontinue. Codice di pratica per la progettazione e l’esecuzione di coperture 
discontinue con tegole di laterizio e cemento; 
UNI 8626 – Edilizia. Prodotti per coperture discontinue. Caratteristiche, piani di campionamento e limiti di 
accettazione; 
UNI 8627 – Edilizia. Sistemi di copertura. Definizione e classificazione degli schemi funzionali, soluzioni 
conformi e soluzioni tecnologiche. 



 

 

 
17) Impermeabilizzazioni e coperture piane 
17.1) Generalità 
I prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane sono sotto forma di: 
membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo o a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 
prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo o a caldo su eventuali 
armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua. 
norma di riferimento 
UNI 8178 – Edilizia. Coperture. Analisi degli elementi e strati funzionali. 
 
17.2) Classificazione delle membrane 
Le membrane si classificano in base: 
– al materiale componente, per esempio: 
bitume ossidato fillerizzato; 
bitume polimero elastomero; 
bitume polimero plastomero; 
etilene propilene diene; 
etilene vinil acetato, ecc. 
– al materiale di armatura inserito nella membrana, per esempio:  
armatura vetro velo;  
armatura poliammide tessuto;  
armatura polipropilene film;  
armatura alluminio foglio sottile, ecc. 
– al materiale di finitura della faccia superiore, per esempio:  
poliestere film da non asportare; 
polietilene film da non asportare; 
graniglie, ecc. 
– al materiale di finitura della faccia inferiore, per esempio:  
poliestere non tessuto; 
sughero; 
alluminio foglio sottile, ecc. 
 
17.3) Prodotti forniti in contenitori 
I prodotti forniti in contenitori possono essere: 
mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 
asfalti colati; 
malte asfaltiche; 
prodotti termoplastici; 
soluzioni in solvente di bitume; 
emulsioni acquose di bitume; 
prodotti a base di polimeri organici. 
Il direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura. In ogni caso, l’appaltatore dovrà consegnare l’attestato di conformità della fornitura. 
Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (per 
esempio: strato di tenuta all’acqua, strato di tenuta all’aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, 
strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.), devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, in 
mancanza, alla norma UNI 8178. 
 
17.4) Membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore 
Le caratteristiche da considerare ai fini dell’accettazione delle membrane destinate a formare strati di 
schermo e/o barriera al vapore sono le seguenti (norme UNI 9380-1 e UNI 9380-2): 
tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
difetti, ortometria e massa areica; 
resistenza a trazione;  
flessibilità a freddo; 
comportamento all’acqua; 
permeabilità al vapore d’acqua; 



 

 

invecchiamento termico in acqua; 
giunzioni resistenti a trazione e impermeabili all’aria. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei 
lavori. 
norme di riferimento 
UNI 9380-1 – Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi bpp per 
strato di barriera e/o schermo al vapore; 
UNI 9380-2 – Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi bof per 
strato di barriera e/o schermo al vapore; 
UNI 8629-1 – Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Caratteristiche prestazionali e loro 
significatività; 
UNI 8629-2 – Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi bpp per 
elemento di tenuta; 
UNI 8629-3 – Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi bpe per 
elemento di tenuta; 
UNI 8629-4 – Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione per tipi epdm e iir 
per elementi di tenuta; 
UNI 8629-5 – Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi bpp (con 
autoprotezione metallica) per elemento di tenuta; 
UNI 8629-6 – Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi a base di 
pvc plastificato per elementi di tenuta; 
UNI 8629-7 – Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi bof (con 
autoprotezione metallica) per elemento di tenuta; 
UNI 8629-8 – Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi bof per 
elemento di tenuta. 
 
17.5) Membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione 
di vapore 
Le caratteristiche da considerare ai fini dell’accettazione delle membrane destinate a formare strati di 
continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei 
carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante, sono le seguenti (norma UNI 
9168): 
tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
difetti, ortometria e massa areica; 
comportamento all’acqua; 
invecchiamento termico in acqua. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei 
lavori. Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 (varie parti) e UNI 8629 (varie parti) per le 
caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 
 
17.6) Membrane destinate a formare strati di tenuta all’aria 
I prodotti non normati devono essere conformi ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla 
direzione dei lavori.  
Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide 
anche per formare gli strati di tenuta all’aria. 
In particolare, dovranno essere controllati i seguenti parametri: 
tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
difetti, ortometria e massa areica; 
resistenza a trazione e alla lacerazione; 
comportamento all’acqua; 
giunzioni resistenti alla trazione e alla permeabilità all’aria. 
norme di riferimento 
UNI 9168-1 – Membrane complementari per impermeabilizzazione. Limiti di accettazione dei tipi con 
armatura cartafeltro o vetro velo; 
UNI 9168-2 – Membrane complementari per impermeabilizzazione. Limiti di accettazione dei tipi bof. 
 
17.7) Membrane destinate a formare strati di tenuta all’acqua 



 

 

Le caratteristiche da considerare ai fini dell’accettazione delle membrane destinate a formare strati di 
tenuta all’acqua sono le seguenti (norma UNI 8629, varie parti): 
tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
difetti, ortometria e massa areica; 
resistenza a trazione e alla lacerazione;  
punzonamento statico e dinamico; 
flessibilità a freddo; 
stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 
stabilità di forma a caldo; 
impermeabilità all’acqua e comportamento all’acqua; 
permeabilità al vapore d’acqua; 
resistenza all’azione perforante delle radici; 
invecchiamento termico in aria e in acqua; 
resistenza all’ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 
resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 
giunzioni resistenti a trazione e impermeabili all’aria. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei 
lavori. 
 
17.8) Membrane destinate a formare strati di protezione 
Le caratteristiche da considerare ai fini dell’accettazione delle membrane destinate a formare strati di 
protezione sono le seguenti (norma UNI 8629, varie parti): 
tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
difetti, ortometria e massa areica; 
resistenza a trazione e alle lacerazioni; 
punzonamento statico e dinamico; 
flessibilità a freddo; 
stabilità dimensionali a seguito di azione termica; 
stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di pvc, epdm, iir); 
comportamento all’acqua; 
resistenza all’azione perforante delle radici; 
invecchiamento termico in aria; 
giunzioni resistenti a trazione; 
l’autoprotezione minerale deve resistere all’azione di distacco.  
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei 
lavori. 
 
17.9) Membrane a base di elastomeri e di elastomeri 
17.9.1) Tipologie 
I tipi di membrane base di elastomeri e di plastomeri sono:  
membrane in materiale elastomerico senza armatura (si definisce materiale elastomerico un materiale 
che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego 
e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata); 
membrane in materiale elastomerico dotate di armatura (si definisce materiale elastomerico un materiale 
che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente generalmente a 
quello di impiego, ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione (come per esempio cloruro di 
polivinile plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate); 
membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura; 
membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 
membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o 
non, polipropilene); 
membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di 
armatura; 
membrane polimeriche accoppiate (membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad 
altri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta. In questi 
casi, quando la parte accoppiata all’elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza 



 

 

fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla 
membrana come fornita dal produttore). 
17.9.2) Classi di utilizzo 
Le classi di utilizzo delle membrane base di elastomeri e di plastomeri sono le seguenti: 
classe A: membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio bacini, 
dighe, sbarramenti, ecc.); 
classe B: membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio canali, acquedotti, 
ecc.); 
classe C: membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, 
concentrate o no (per esempio fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc); 
classe D: membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla 
luce; 
classe E: membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio 
discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.); 
classe F: membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio 
acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 
Nell’utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche 
caratteristiche comuni a più classi. 
17.9.3) Accettazione 
Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri devono rispettare le caratteristiche previste dalle varie 
parti della norma UNI 8898, anche se attualmente ritirata senza sostituzione. 
 
17.10) Prodotti forniti sotto forma di liquidi o paste 
I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati di 
tenuta all’acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana), a seconda del materiale 
costituente, devono rispondere alle caratteristiche e ai i valori di limiti di riferimento normalmente 
applicati. Quando non sono riportati limiti, si intende che valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 
documentazione tecnica e accettati dalla direzione dei lavori. 
17.10.1) Bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni 
I bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa) devono rispondere 
ai limiti specificati, per i diversi tipi, alle prescrizioni delle seguenti norme: 
UNI 4157 – Edilizia. Bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni. Campionamento e limiti di 
accettazione; 
UNI SPERIMENTALE 4163 – Impermeabilizzazione delle coperture. Bitumi da spalmatura. 
Determinazione dell’indice di penetrazione dei bitumi. 
 
Tabella 36.1 - Caratteristiche dei bitumi da spalmatura 
Indicazione per la 
designazione 

Penetrazione a 
25°C [dmm/min] 

Punto di rammollimento (palla anello 
°C/min) 

0 
15 
25 

40 
35 
20 

55 
65 
80 

 
17.10.2) Malte asfaltiche 
Le malte asfaltiche per impermeabilizzazione devono rispondere alle seguenti norme: 
UNI 5660 – Impermeabilizzazione delle coperture. Malte asfaltiche. Caratteristiche e prelievo dei 
campioni; 
UNI 5661 – Impermeabilizzazione delle coperture. Malte asfaltiche. Determinazione del punto di 
rammollimento con il metodo palla-anello; 
UNI 5662 – Impermeabilizzazione delle coperture. Malte asfaltiche. Determinazione dello scorrimento su 
piano inclinato; 
UNI 5663 – Impermeabilizzazione delle coperture. Malte asfaltiche. Determinazione della fragilità (punto 
di rottura); 
UNI 5664 – Impermeabilizzazione delle coperture. Malte asfaltiche. Determinazione dell’impermeabilità 
all’acqua; 
UNI 5665 – Impermeabilizzazione delle coperture. Malte asfaltiche. Trattamento di termo- ossidazione. 
17.10.3) Asfalti colati 



 

 

Gli asfalti colati per impermeabilizzazione devono rispondere alle seguenti norme: 
UNI 5654 – Impermeabilizzazione delle coperture. Asfalti colati. Caratteristiche e prelievo dei campioni; 
UNI 5655 – Impermeabilizzazione delle coperture. Asfalti colati. Determinazione del punto di 
rammollimento con il metodo palla-anello (ritirata senza sostituzione); 
UNI 5656 – Impermeabilizzazione delle coperture. Asfalti colati. Determinazione dello scorrimento su 
piano inclinato; 
UNI 5657 – Impermeabilizzazione delle coperture. Asfalti colati. Determinazione della fragilità a freddo; 
UNI 5658 – Impermeabilizzazione delle coperture. Asfalti colati. Determinazione dell’impermeabilità 
all’acqua; 
UNI 5659 – Impermeabilizzazione delle coperture. Asfalti colati. Trattamento di termo-ossidazione. 
17.10.4) Mastice di rocce asfaltiche 
Il mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati deve rispondere 
alla seguente norma: 
UNI 4377 – Impermeabilizzazione delle coperture. Mastice di rocce asfaltiche per la preparazione delle 
malte asfaltiche e degli asfalti colati. 
17.10.5) Mastice di asfalto sintetico 
Il mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati deve 
rispondere alle seguenti norme: 
UNI 4378 – Impermeabilizzazione delle coperture. Mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle 
malte asfaltiche e degli asfalti colati; 
UNI 4379 – Impermeabilizzazione delle coperture. Determinazione dell’impronta nei mastici di rocce 
asfaltiche e nei mastici di asfalto sintetici (ritirata senza sostituzione); 
UNI 4380 – Impermeabilizzazione delle coperture. Determinazione delle sostanze solubili in solfuro di 
carbonio presenti nei mastici di rocce asfaltiche e nei mastici di asfalto sintetici; 
UNI 4381 – Impermeabilizzazione delle coperture. Estrazione del bitume dai mastici di rocce asfaltiche e 
dai mastici di asfalto sintetici; 
UNI 4382 – Impermeabilizzazione delle coperture. Determinazione degli asfalteni presenti nei bitumi 
contenuti nei mastici di rocce asfaltiche e nei mastici di asfalto sintetici; 
UNI 4383 – Impermeabilizzazione delle coperture. Determinazione dei carbonati presenti nel materiale 
minerale; 
UNI 4384 – Impermeabilizzazione delle coperture. Determinazione delle sostanze insolubili in acido 
cloridrico presenti nel materiale minerale contenuto nei mastici di rocce asfaltiche e nei mastici di asfalto 
sintetici; 
UNI 4385 – Impermeabilizzazione delle coperture. Controllo granulometrico del materiale minerale 
contenuto nei mastici di rocce asfaltiche e nei mastici di asfalto sintetici. 
 
17.11) Rinforzo di guaine liquide a base di resine acriliche ed epoxibituminose 
Le guaine liquide a base di resine acriliche ed epoxibituminose e le malte impermeabilizzanti dovranno 
essere rinforzate con l’applicazione di reti in fibra di vetro.  
Per superfici irregolari o inclinate, l’uso di reti realizzate con speciali filati voluminizzati assicura un 
maggiore assorbimento di resina, evitando fenomeni di gocciolatura e garantendo l’omogeneità della 
distribuzione del prodotto. Sul prodotto impermeabilizzante appena applicato, dovrà essere posata la 
rete ben tesa, annegandola mediante spatola, rullo o pennello, avendo cura di sovrapporre i teli per 
almeno 10 cm evitando la formazione di bolle e piegature. 
 
18) Vetri 
18.1) Generalità 
Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro. Essi 
si dividono nelle seguenti principali categorie:  
lastre piane; 
vetri pressati;  
prodotti di seconda lavorazione.  
Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, 
nonché per le operazioni di finitura dei bordi, si fa riferimento alle norme UNI. Le modalità di posa sono 
trattate negli articoli relativi alle vetrazioni e ai serramenti.  
 
18.2) Campioni 



 

 

L’appaltatore dovrà fornire almeno due campioni di ciascun tipo di vetro da impiegare. Tali campioni 
dovranno essere approvati dalla direzione dei lavori, che può procedere a controlli (anche parziali) su 
campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 
seguito indicate. 
 
18.3) Prescrizioni di carattere particolare 
I tipi di vetro, la composizione e le dimensioni delle lastre, sono indicate sui disegni progettuali esecutivi. 
Per ogni tipo di vetrata l’appaltatore dovrà precisare i seguenti dati caratteristici: 
percentuale di trasmissione della luce solare dall’esterno verso l’interno, percepita dall’occhio umano; 
percentuale dell’energia solare riflessa direttamente all’esterno; 
fattore solare; 
coefficiente globale medio di trasmissione termica. 
Per le vetrate con intercapedine, si richiede una dettagliata relazione sulla composizione del giunto 
proposto, in funzione dello stress termico che interviene sulle lastre parzialmente soleggiate e sulle 
deformazioni prevedibili. 
norme di riferimento 
UNI 7143 – Vetri piani. Spessore dei vetri piani per vetrazioni in funzione delle loro dimensioni, 
dell’azione del vento e del carico neve; 
UNI 6534-74 – Vetrazioni in opere edilizie. Progettazione, materiali e posa in opera; 
UNI 7143-72 – Vetri piani. Spessore dei vetri piani per vetrazioni in funzione delle loro dimensioni, 
dell’azione del vento e del carico neve; 
UNI 7697 – Criteri di sicurezza nelle applicazioni vetrarie. 
 
18.4) Vetri di sicurezza 
18.4.1) Vetri piani temprati 
I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli strati 
superficiali tensioni permanenti. Riguardo alle dimensioni e alle relative tolleranze, ai metodi di prova e ai 
limiti di accettazione dei vetri piani temprati da usare nell’edilizia, si rinvia alla norma UNI 7142. La 
norma si applica ai vetri piani in lastre monolitiche temprate termicamente nelle loro dimensioni e forme 
d’impiego (si veda la norma UNI EN 572-1). La norma non considera i vetri temprati chimicamente. I 
vetri temprati non sono consigliati per impieghi ove ci sia pericolo di caduta nel vuoto. 
norma di riferimento 
UNI 7142 – Vetri piani. Vetri temprati per edilizia e arredamento. 
18.4.2) Vetri piani stratificati 
I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di 
materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l’intera superficie. L’elemento intercalare può 
anche fornire prestazioni aggiuntive al prodotto finito, per esempio resistenza agli urti, resistenza al 
fuoco, controllo solare, isolamento acustico. 
Lo spessore complessivo della lastra di vetro varia in base al numero e allo spessore delle lastre 
costituenti, compreso lo spessore intercalare. Gli intercalari possono essere: 
chiari o colorati; 
trasparenti, traslucidi o opachi; 
rivestiti. 
Riguardo alla composizione, possono differire per: 
composizione e tipo di materiale; 
caratteristiche meccaniche; 
caratteristiche ottiche. 
I vetri stratificati, in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche, si dividono in: 
stratificati per sicurezza semplice;  
stratificati antivandalismo;  
stratificati anticrimine;  
stratificati antiproiettile. 
I prodotti o fogli intercalari devono rispondere alle norme eventuali vigenti per lo specifico prodotto. 
Per le altre caratteristiche si deve fare riferimento alle norme seguenti: 
i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI EN ISO 12543-2; 
i vetri piani stratificati antivandalismo e anticrimine devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 
EN ISO 12543-2, UNI EN 356 e UNI EN 1063; 



 

 

i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN ISO 12543-2. 
norme di riferimento 
UNI EN ISO 12543-1 – Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Definizioni e 
descrizione delle parti componenti; 
UNI EN ISO 12543-2 – Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Vetro 
stratificato di sicurezza; 
UNI EN ISO 12543-3 – Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Vetro 
stratificato; 
UNI EN ISO 12543-4 – Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Metodi di 
prova per la durabilità; 
UNI EN ISO 12543-5 – Vetro per edilizia, Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Dimensioni e 
finitura dei bordi; 
UNI EN ISO 12543-6 – Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Aspetto; 
UNI EN 356 – Vetro per edilizia - Vetro di sicurezza - Prove e classificazione di resistenza contro 
l’attacco manuale; 
UNI EN 1063 – Vetrate di sicurezza. Classificazione e prove di resistenza ai proiettili; 
UNI EN 12600 – Prova del pendolo. Metodo della prova di impatto e classificazione per vetro piano; 
UNI EN 13541 – Vetro di sicurezza. Prove e classificazione della resistenza alla pressione causata da 
esplosioni. 
 
19) Infissi in legno e in metallo 
19.1) Definizioni 
Si definiscono infissi gli elementi edilizi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, 
animali, oggetti e sostanze liquide o gassose tra spazi interni ed esterni dell’organismo edilizio o tra 
ambienti diversi dello spazio interno. 
Il serramento, invece, è definito come l’elemento tecnico con la funzione principale di regolare in modo 
particolare il passaggio di persone, animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose, energia, aria ecc. 
Essi si dividono in elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili). Gli 
infissi si dividono, a loro volta, in porte, finestre e schermi. 
I meccanismi di apertura e chiusura degli infissi devono essere facilmente manovrabili e percepibili e le 
parti mobili devono poter essere usate esercitando una lieve pressione. 
Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa 
riferimento alla norma UNI 8369 (varie parti). 
norme di riferimento 
UNI 7895 – Disegni tecnici. Designazione simbolica del senso di chiusura e delle facce delle porte, 
finestre e persiane; 
UNI 8369-1 – Edilizia. Chiusure verticali. Classificazione e terminologia; 
UNI 8369-2 – Edilizia. Pareti perimetrali verticali. Classificazione e terminologia; 
UNI 8369-3 – Edilizia. Chiusure verticali. Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali; 
UNI 8369-4 – Edilizia. Chiusure verticali. Classificazione e terminologia degli schermi; 
UNI 8369-5 – Edilizia. Chiusure verticali. Giunto tra pareti perimetrali verticali e infissi esterni. 
Terminologia e simboli per le dimensioni; 
UNI 8370 – Edilizia. Serramenti esterni. Classificazione dei movimenti di apertura delle ante. 
 
19.2) Campioni 
L’appaltatore dovrà esibire un campione di ogni tipologia di ogni infisso della fornitura ai fini 
dell’approvazione da parte della direzione dei lavori. 
Il campione di infisso deve essere limitato ad un modulo completo di telaio, parte apribile e cerniere, 
meccanismi di chiusura, comandi, accessori e guarnizioni. Resta inteso che i manufatti che saranno 
consegnati in cantiere dovranno essere tassativamente uguali ai campioni approvati dal direttore dei 
lavori, comprese le anodizzazioni e/o le verniciature. 
L’appaltatore deve consegnare l’attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni contrattuali e alle 
normative vigenti. 
 
19.3) Marcatura CE 
Il marchio CE non riguarda la posa in opera. L’attestazione obbligatoria deve riguardare almeno i 
seguenti requisiti (UNI EN 14351-1):  



 

 

tenuta all’acqua, mediante la prova in laboratorio (norma UNI EN 1027); 
permeabilità all’aria, mediante la prova in laboratorio (norma UNI EN 1026); 
resistenza al vento, mediante prova in laboratorio (norma UNI EN 12211); 
resistenza termica, mediante il procedimento di calcolo indicato dalla norma UNI EN ISO 10077-1 
oppure 10077-2 o in alternativa con la prova in laboratorio (norma UNI EN ISO 12657-1); 
prestazione acustica, mediante procedimento di calcolo o, in alternativa, con la prova in laboratorio 
(norma UNI EN ISO 140-3); 
emissione di sostanze dannose verso l’interno del locale; 
resistenza all’urto. 
Le tipologie di serramenti più importanti con l’obbligo della marcatura CE sono le seguenti: 
porte per uso esterno ad esclusivo uso dei pedoni (ad una o due ante; con pannelli laterali e/o 
sopraluce); 
porte destinate ad uscita di sicurezza con maniglioni antipanico; 
finestre (uso esterno) ad una e due ante (incluso le guarnizioni di tenuta alle intemperie); 
porte finestre (uso esterno) ad una e due ante (incluso le guarnizioni di tenuta alle intemperie); 
finestre scorrevoli orizzontali; 
finestre francesi; 
finestre da tetto con o senza materiali antifiamma; 
porte blindate per uso esterno; 
porte automatiche (con radar) motorizzate; 
tutti i prodotti che possono essere in versione manuale o motorizzata; 
tutti i prodotti che possono essere ciechi, parzialmente o totalmente vetrati; 
tutti i prodotti che possono essere assemblati in due o più unità. 
norma di riferimento 
UNI EN 14351-1 – Finestre e porte. Norma di prodotto, caratteristiche prestazionali. Parte 1: Finestre e 
porte esterne pedonali senza caratteristiche di resistenza al fuoco e/o di tenuta al fumo. 
 
19.4) Documentazione da fornire al direttore dei lavori 
L’appaltatore è obbligato a fornite al direttore dei lavori la documentazione rilasciata dal produttore 
riguardante: 
dichiarazione di conformità a norma dei prodotti forniti; 
istruzioni di installazione del prodotto; 
istruzioni sull’uso e sulla manutenzione dei prodotti; 
marcatura CE. 
 
19.5) Forme. Luci fisse 
Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel disegno 
di progetto. In mancanza di prescrizioni (o in presenza di prescrizioni limitate), si intende che comunque 
devono – nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.) – resistere alle sollecitazioni 
meccaniche dovute all’azione del vento o agli urti, garantire la resistenza al vento e la tenuta all’aria e 
all’acqua. 
Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, 
comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, 
ecc. 
Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 
Il direttore dei lavori potrà procedere all’accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 
controllo dei materiali costituenti il telaio, il vetro e gli elementi di tenuta (guarnizioni, sigillanti) più 
eventuali accessori; 
controllo delle caratteristiche costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi 
componenti (in particolare, trattamenti protettivi del legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, 
esatta esecuzione dei giunti, ecc.); 
accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali tenuta all’acqua, 
all’aria, resistenza agli urti, ecc. 
Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti. 
 
19.6) Serramenti esterni in legno 



 

 

I serramenti esterni (finestre, porte-finestre e similari) dovranno essere realizzati seguendo le 
prescrizioni indicate nei disegni costruttivi. In mancanza di prescrizioni (o in presenza di prescrizioni 
limitate), si intende che comunque devono, nel loro insieme, essere realizzati in modo da resistere alle 
sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e contribuire, per la parte di loro spettanza, al 
mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc. Lo 
svolgimento delle funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo. 
Il direttore dei lavori potrà procedere all’accettazione dei serramenti mediante: 
il controllo dei materiali che costituiscono l’anta e il telaio, i loro trattamenti preservanti e i rivestimenti;  
il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti e degli accessori;  
il controllo delle caratteristiche costruttive (in particolare, dimensioni delle sezioni resistenti, 
conformazione dei giunti e connessioni realizzate meccanicamente – viti, bulloni, ecc. – e per aderenza 
–colle, adesivi, ecc. – e, comunque, delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza 
meccanica, sulla tenuta all’acqua, all’aria, al vento e sulle altre prestazioni richieste. 
Gli infissi dovranno possedere le seguenti caratteristiche minime: 
telaio: 68x80; 
anta: 68x80; 
legno: pino di svezia lamellare giuntato; 
vetro: antisfondamento 4+4/16/4+4 basso emissivo (U=1,2 W/m2K); 
resistenza al vento EN 12210: classe C3; 
tenuta all’acqua EN 12208: classe 7A; 
abbattimento acustico EN 12519: Rw 41 dB; 
trasmittanza termica EN 10777-1: Uw 1,6 W/m2K; 
permeabilità all’aria: EN 12207 Classe 4. 
L’attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione 
fornita dall’appaltatore al direttore dei lavori. 
 
19.7) Schermi (tapparelle, persiane, antoni) 
Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante dovranno essere 
realizzati nella forma, con il materiale e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto. In mancanza di 
prescrizioni o con prescrizioni insufficienti, si intende che, comunque, lo schermo deve nel suo insieme 
resistere alle sollecitazioni meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) e agli agenti atmosferici, mantenendo 
nel tempo il suo funzionamento. 
Il direttore dei lavori dovrà procedere all’accettazione degli schermi mediante: 
il controllo dei materiali che costituiscono lo schermo e dei loro rivestimenti;  
il controllo dei materiali costituenti gli accessori e/o gli organi di manovra; 
la verifica delle caratteristiche costruttive dello schermo, principalmente delle dimensioni delle sezioni 
resistenti, delle conformazioni delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni ecc.) o per 
aderenza (colle, adesivi ecc.), e, comunque, delle parti che direttamente influiscono sulla resistenza 
meccanica e sulla durabilità agli agenti atmosferici. 
Il direttore dei lavori potrà, altresì, procedere all’accettazione mediante attestazione di conformità della 
fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica e di comportamento agli agenti atmosferici 
(corrosioni, cicli con lampade solari, camere climatiche, ecc.). L’attestazione dovrà essere comprovata 
da idonea certificazione e/o documentazione. 
 
19.8) Prescrizioni dimensionali e prestazionali per i portatori di handicap 
19.8.1) Porte interne 
La luce netta della porta di accesso di ogni edificio e di ogni unità immobiliare deve essere di almeno 80 
cm. La luce netta delle altre porte interne deve essere di almeno 75 cm. 
L’altezza delle maniglie deve essere compresa tra gli 85 e i 95 cm (altezza consigliata: 90 cm). 
Devono, inoltre, essere preferite soluzioni per le quali le singole ante delle porte non abbiano larghezza 
superiore ai 120 cm, e gli eventuali vetri siano collocati ad una altezza di almeno 40 cm dal piano del 
pavimento.  
L’anta mobile deve poter essere usata esercitando una pressione non superiore a 8 kg. 
19.8.2) Infissi esterni 
L’altezza delle maniglie o dispositivo di comando deve essere compresa tra 100 e 130 cm; consigliata 
115 cm. 



 

 

Nelle finestre lo spigolo vivo della traversa inferiore dell’anta apribile deve essere opportunamente 
sagomato o protetto per non causare infortuni.  
L’anta mobile deve poter essere usata esercitando una pressione non superiore a 8 kg. 
19.9) Accessori 
Tutti gli accessori impiegati per i serramenti devono avere caratteristiche resistenti alla corrosione 
atmosferica e tali da assicurare al serramento le prescritta resistenza meccanica, la stabilità e la 
funzionalità per le condizioni d’uso a cui il serramento è destinato. 
Gli accessori devono essere compatibili con le superfici con cui devono essere posti a contatto. 
 
19.10) Guarnizioni 
Le guarnizioni dei serramenti devono garantire le prestazioni di tenuta all’acqua, permeabilità all’aria, 
isolamento acustico,e, inoltre, devono essere compatibili con i materiali con cui devono venire a 
contatto. 
Le guarnizioni dei giunti apribili devono potere essere facilmente sostituibili e dovranno essere 
esclusivamente quelle originali. 
norme di riferimento 
UNI EN 12365-1 – Accessori per serramenti. Guarnizioni per porte, finestre, chiusure oscuranti e 
facciate continue. Parte 1: Requisiti prestazionali e classificazione; 
UNI EN 12365-2 – Accessori per serramenti. Guarnizioni per porte, finestre, chiusure oscuranti e 
facciate continue. Parte 2: Metodi di prova per determinare la forza di compressione;  
UNI EN 12365-3 – Accessori per serramenti. Guarnizioni per porte, finestre, chiusure oscuranti e 
facciate continue. Parte 3: Metodo di prova per determinare il recupero elastico;  
UNI EN 12365-4 – Accessori per serramenti. Guarnizioni per porte, finestre, chiusure oscuranti e 
facciate continue. Parte 4: Metodo di prova per determinare il recupero dopo l’invecchiamento 
accelerato. 
 
19.11) Sigillanti 
I sigillanti impiegati nei serramenti devono garantire le prestazioni di tenuta all’acqua, tenuta all’aria, 
tenuta alla polvere e la realizzazione della continuità elastica nel tempo. Inoltre, devono essere 
compatibili con i materiali con cui devono venire a contatto. 
I sigillanti non devono corrodere le parti metalliche con cui vengono a contatto. 
norme di riferimento 
UNI 9610 – Edilizia. Sigillanti siliconici monocomponenti per giunti. Requisiti e prove; 
UNI 9611 – Edilizia. Sigillanti siliconici monocomponenti per giunti. Confezionamento; 
UNI EN 26927 – Edilizia. Prodotti per giunti. Sigillanti. Vocabolario; 
UNI EN 27390 – Edilizia. Sigillanti per giunti. Determinazione della resistenza allo scorrimento;  
UNI EN 28339 – Edilizia. Sigillanti per giunti. Determinazione delle proprietà tensili; 
UNI EN 28340 – Edilizia. Prodotti per giunti. Sigillanti. Determinazione delle proprietà tensili in presenza 
di trazione prolungata nel tempo; 
UNI EN 28394 – Edilizia. Prodotti per giunti. Determinazione dell’estrudibilità dei sigillanti 
monocomponenti; 
UNI EN 29048 – Edilizia. Prodotti per giunti. Determinazione dell’estrudibilità dei sigillanti per mezzo di 
un apparecchio normalizzato. 
 
19.12) Caratteristiche dei vetri 
I vetri che saranno del tipo vetro-camera basso emissivo 4+4/16/4+4 devono rispondere ai requisiti di 
risparmio energetico, isolamento acustico, controllo della radiazione solare e sicurezza. 
La trasmittanza termica non deve essere inferiore a 1,2 W/m2K, con un valore di trasmissione luminosa 
pari a 73, certificato da un laboratorio ufficiale, in conformità alla norma UNI EN 410. 
I valori di trasmittanza termica per le principali tipologie di vetri sono quelli previsti dalla norma UNI EN 
ISO 1077. 
Le tipologie dei vetri dei serramenti sono quelle indicate qui di seguito. 
norme di riferimento 
UNI EN 410 – Vetro per edilizia. Determinazione delle caratteristiche luminose e solari delle vetrate; 
UNI EN ISO 10077-1 – Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti. Calcolo della 
trasmittanza termica. Parte 1: Generalità; 



 

 

UNI EN ISO 10077-2 – Prestazione termica di finestre, porte e chiusure. Calcolo della trasmittanza 
termica. Metodo numerico per i telai. 
a) vetri isolanti: 
UNI EN 1279-1 – Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 1: Generalità, tolleranze dimensionali e regole 
per la descrizione del sistema; 
UNI EN 1279-2 – Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 2: Metodo per la prova di invecchiamento e 
requisiti per la penetrazione del vapore d’acqua; 
UNI EN 1279-3 – Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 3: Prove d’invecchiamento e requisiti per la 
velocità di perdita di gas e per le tolleranze di concentrazione del gas; 
UNI EN 1279-4 – Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 4: Metodo di prova per le proprietà fisiche 
delle sigillature del bordo; 
UNI EN 1279-5 – Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 5: Valutazione della conformità; 
UNI EN 1279-6 – Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 6: Controllo della produzione in fabbrica e 
prove periodiche; 
b) vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza: 
UNI EN ISO 12543-1 – Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Definizioni e 
descrizione delle parti componenti; 
UNI EN ISO 12543-2 – Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Vetro 
stratificato di sicurezza; 
UNI EN ISO 12543-3 – Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Vetro 
stratificato; 
UNI EN ISO 12543-4 – Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Metodi di 
prova per la durabilità; 
UNI EN ISO 12543-5 – Vetro per edilizia, Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Dimensioni e 
finitura dei bordi; 
UNI EN ISO 12543-6 – Vetro per edilizia. Vetro stratificato e vetro stratificato di sicurezza. Aspetto; 
 
20) Tubazioni per impianti di adduzione dell’acqua, gas, fognature, ecc. 
Prima dell’accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in 
contraddittorio con l’appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul 
prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: 
– presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 
verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 
controllo della composizione chimica; 
controllo delle caratteristiche meccaniche;  
prova di trazione sia sul materiale base del tubo che sul cordone di saldatura (per la determinazione del 
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell’allungamento percentuale); 
prova di curvatura (bending test); 
prova di schiacciamento; 
prova di piegamento; 
prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, ad ultrasuoni, con liquidi penetranti); 
controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 KV del rivestimento 
esterno. 
– presso il deposito di stoccaggio: 
controllo visivo volto ad accertare l’integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di 
testa e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di 
progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati 
all’appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie 
controdeduzioni in forma scritta. 
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare 
ulteriori verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni 
specializzati, scelti insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di 
legge, eventualmente alla presenza di rappresentanti del committente e dell’appaltatore. Anche tali 
ulteriori verifiche saranno a totale carico dell’appaltatore, e avranno valore definitivo circa la rispondenza 
o meno della fornitura ai requisiti contrattuali. 
 



 

 

20.1) Tubazioni in pvc 
Le principali norme di riferimento per le condotte in pvc pieno e strutturato sono: 
- per i fluidi in pressione: UNI EN 1452; 
- per gli scarichi nei fabbricati: UNI EN 1329 e UNI 1543 (pvc strutturato); 
- per le fognature: UNI EN 1401;  
- per gli scarichi industriali: UNI EN ISO 15493. 
 
20.2) Tubazioni per fognature e scarichi interrati non in pressione 
20.2.1) Requisiti della materia prima dei tubi e dei raccordi 
Il materiale con il quale i tubi devono essere fabbricati, consta di una mescola a base di polivinilcloruro e 
additivi necessari alla trasformazione. 
Il pvc nei tubi deve essere almeno l’80% sulla mescola totale. 
Il pvc nei raccordi deve essere almeno l’85% sulla mescola totale. 
La formulazione deve garantire la prestazione dei tubi e dei raccordi nel corso dell’intera vita dell’opera. 
La quantità minima di resina pvc nel materiale costituente i tubi e i raccordi deve essere quella prescritta 
dalle norme di riferimento: 
- tubi: contenuto di pvc ≥ 80% in massa verificato secondo la norma UNI EN 1905 – Sistemi di tubazioni 
di materia plastica. Tubi, raccordi e materiali di policloruro di vinile non plastificato (pvc-u). Metodo di 
valutazione del contenuto di pvc in base al contenuto totale di cloro. 
- raccordi: contenuto di pvc ≥ 85% in massa verificato secondo la norma UNI EN 1905 – Sistemi di 
tubazioni di materia plastica. Tubi, raccordi e materiali di policloruro di vinile non plastificato (pvc-u). 
Metodo di valutazione del contenuto di pvc in base al contenuto totale di cloro. 
Il contenuto minimo di pvc può essere verificato su campioni prelevati in tutte le fasi del processo 
(durante la produzione, da magazzino, da cantiere). 
 
Tabella 44.9 - Caratteristiche della materia prima in forma di tubo 
Caratteristiche Requisiti Parametri di prova Metodo di prova 

Contenuto di pvc ≥ 80% in 
massa 

Determinazione analitica del 
contenuto di pvc in base al 
contenuto di cloro totale 

UNI EN 1905 

Massa volumica < 1,53 gr/cm3 Prova: metodo per immersione SO 1183 

Resistenza alla 
pressione 
interna 

Nessun 
cedimento 
durante il 
periodo di 
prova 

Chiusure di 
estremità tipo A o tipo B UNI EN 921 

 
20.2.2) Caratteristiche dei tubi 
I tubi in pvc-u a parete compatta devono avere classe di rigidità nominale conformi alla norma UNI EN 
1401-1 e classificati con codice d’applicazione U (interrati all’esterno della struttura dell’edificio) o UD 
(interrati sia entro il perimetro dell’edificio sia all’esterno di esso). Il sistema di giunzione a bicchiere deve 
essere con anello di tenuta in gomma conforme alla norma UNI EN 681-1 e realizzato con materiale 
elastomerico. 
20.2.3) Raccordi 
I raccordi in pvc-u a parete compatta devono avere una classe di rigidità nominale conformi alla norma 
UNI EN 1401-1 e classificati con codice d’applicazione U (interrati all’esterno della struttura dell’edificio) 
o UD (interrati sia entro il perimetro dell’edificio sia all’esterno di esso). Il sistema di giunzione a 
bicchiere deve essere con anello di tenuta in gomma conforme alla norma UNI EN 681-1 e realizzato 
con materiale elastomerico. 
20.2.4) Dimensioni dei tubi 
I tubi devono avere i diametri, gli spessori e le tolleranze rispondenti ai valori riportati nella norma UNI 
EN 1401 capitolo 6, prospetti n. 3, 4, 5 e 6. In particolare, gli spessori dovranno essere conformi alla 
tabella 44.10, le caratteristiche meccaniche dovranno essere conformi alla tabella 44.11 e le 
caratteristiche fisiche dovranno essere conformi alla tabella 44.12. 
 
Tabella 44. 10 - Dimensione dei tubi 



 

 

Dimensione 
nominale  
[DN/OD] 

Diametro 
esterno 
nominale  
dn 

SN2  
SDR 51 

SN4  
SDR 41 

SN 8  
SDR 34 

 
 

 
 

e min e max e min e max e min e max 

110 110 - - 3.2 3.8 3.2 3.8 
125 125 - - 3.2 3.8 3.7 4.3 
160 160 3.2 3.8 4.0 4.6 4.7 5.4 
200 200 3.9 4.5 4.9 5.6 5.9 6.7 
250 250 4.9 5.6 6.2 7.1 7.3 8.3 
315 315 6.2 7.1 7.7 8.7 9.2 10.4 
355 355 7.0 7.9 8.7 9.8 10.4 11.7 
400 400 7.9 8.9 9.8 11.0 11.7 13.1 
450 450 8.8 9.9 11.0 12.3 13.2 14.8 
500 500 9.8 11.0 12.3 13.8 14.6 16.3 
630 630 12.3 13.8 15.4 17.2 18.4 20.5 
710 710 13.9 15.5 17.4 19.4 - - 
800 800 15.7 17.5 19.6 21.8 - - 
900 900 17.6 19.6 22.0 24.4 - - 
1000 1000 19.6 21.8 24.5 27.2 - - 
 



 

 

Tabella 44.11 - Caratteristiche meccaniche 
Caratteristiche Requisiti Parametri di prova Metodi di prova 

Temperatura di prova (0±1)°C 
Mezzo di condizionamento Acqua o 

aria 
Tipo di percussore d 90 
Massa del percussore per:  

dem = 110 mm 1 kg 
dem = 125 mm 1,25 kg 
dem = 160 mm 1,6 kg 
dem = 200 mm 2,0 kg 
dem = 250 mm 2,5 kg 
dem > 315 mm 3,2 kg 
Altezza di caduta del 
percussore per: 

 

dem < 110 mm 1600 mm 

Resistenza 
all’urto 
 
 
 
 
 

TIR ≤ 10% 
 
 
 
 
 

dem > 110 mm 2000 mm 

UNI EN 744 
 
 
 
 
 

 
Tabella 44. 12 - Caratteristiche fisiche 
Caratteristiche Requisiti Parametri di prova Metodo di prova 
Temperatura di 
rammollimento 
Vicat (vst) 

> 79°C conformi alla norma UNI EN 727 UNI EN 727 

Ritiro 
longitudinale 

≤ 5% 
Il tubo non deve 
presentare bolle o 
screpolature 

temperatura di prova: 150°C  
tempo di immersione: 
- per e ≤ 8 mm: 15 min; 
- per e > 8 mm: 30 min. 
 
oppure: 
 

UNI EN 743. 
Metodo A: bagno 
liquido 

 
 

 
 

temperatura di prova: 150°C 
tempo di immersione: 
- e ≤ 4 mm: 30 min: 30 min; 
- 4 mm < e ≤ 8 mm: 60 min; 
- e > 16 mm: 120 min. 

UNI EN 743. 
Metodo B: in aria 

Resistenza al 
dicloro-metano ad 
una temperatura 
specificata 

Nessun attacco in 
alcuna parte della 
superficie della 
provetta 

temperatura di prova: 150°C 
tempo di immersione: 30 min 
 
 

UNI EN 580 

 
20.2.5) Marcatura 
La marcatura dei tubi deve essere, su almeno una generatrice, continua e indelebile, conforme ai 
requisiti della norma UNI EN 1401 e contenere almeno con intervalli di massimo 2 m le seguenti 
informazioni: 
- numero della norma: UNI EN 1401; 
- codice d’area di applicazione: U e UD; 
- nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica; 
- indicazione del materiale (pvc-u); 
- dimensione nominale (dn/od); 
- spessore minimo di parete (sdr); 
- rigidità anulare nominale (sn); 
- informazioni del fabbricante (data e luogo di produzione ai fini della rintracciabilità). 
20.2.6) Sistema qualità e certificazioni 
La ditta produttrice deve essere in possesso di certificati di conformità alla norma UNI EN ISO 9001 del 
proprio sistema di qualità aziendale, rilasciata secondo la norma UNI CEI EN 45012 da società o enti 
terzi riconosciuti e accreditati Sincert. 



 

 

La ditta produttrice deve essere in possesso di certificati di conformità del prodotto (marchio di qualità) 
sull’intera gamma fornita, rilasciati secondo la norma UNI CEI EN 45011 da enti terzi o società 
riconosciuti e accreditati Sincert. 
La ditta produttrice deve allegare alle consegne una dichiarazione di conformità alla norma con specifico 
riferimento al contenuto minimo di resina pvc ≥ 80% in massa per i tubi. 
 
20.3) Tubazioni per scarichi (a bassa e ad alta temperatura) all’interno dei fabbricati 
20.3.1) Materiale di base 
I tubi e i raccordi devono essere realizzati con pvc-u e adeguati additivi. 
Il contenuto di pvc deve essere maggiore o uguale all’80% per tubi e all’85% per i raccordi. Il valore di 
pvc deve essere determinato con metodo in base alla norma UNI EN1905. 
È ammesso l’utilizzo di materiale non vergine, secondo le modalità specificate dall’allegato A della 
norma UNI EN 1329-1. 
20.3.2) Codice dell’area di applicazione 
Nella marcatura, i tubi e i raccordi devono essere identificati dai seguenti codici, per indicare l’area di 
applicazione a cui sono destinati: 
codice B: per l’area di applicazione dei componenti destinati all’uso sopra terra all’interno degli edifici o 
per componenti all’esterno degli edifici fissati alle pareti; 
codice D: riferito ad un’area sotto ed entro 1 m dall’edificio dove i tubi e i raccordi sono interrati e 
collegati al sistema di tubazione interrato per le acque di scarico; 
codice BD: riferito ai componenti destinati alle applicazioni in entrambe le aree B e D. 
codici U e UD: non sono compresi dalla norma UNI EN 1329-1. Per la relativa definizione si rimanda alla 
norma UNI EN 1401-1. 
20.3.3) Utilizzo 
La norma UNI EN 1329-1 si applica ai tubi e ai raccordi di pvc-u, alle loro giunzioni e alle giunzioni con 
componenti di altri materiali plastici (marcati con B o BD) destinati ai seguenti utilizzi: 
tubazioni di scarico per acque domestiche a bassa e ad alta temperatura; 
tubi di ventilazione collegati agli scarichi di cui al punto precedente; 
scarichi di acque piovane all’interno della struttura dell’edificio; 
I tubi e i raccordi possono essere utilizzati in due aree di applicazione, ovvero all’interno della struttura 
degli edifici (marcati con sigla B) e nel sottosuolo entro la struttura degli edifici (marcati con sigla BD). La 
lunghezza dei tubi non comprende il bicchiere.  
Per l’uso di tubazioni interrate nell’area interna della struttura dell’edificio, si intendono solamente i 
componenti (marcati BD) con diametro esterno nominale uguale o maggiore di 75 mm. 
20.3.4) Caratteristiche geometriche 
Le caratteristiche geometriche sono le seguenti: 
il diametro esterno nominale è compreso tra 32-315 mm; 
l’ovalizzazione è ≤ 0,024 dn; 
la lunghezza tubi è definita dal produttore (escluso il bicchiere); 
lo smusso della testata del tubo ha un angolo compreso tra i 15° e i 45°; 
lo spessore della parete varia in funzione del dn e dell’area di applicazione; 
la lunghezza, il diametro e gli spessori dei raccordi sono definiti dalla norma UNI EN 1329-1, in funzione 
del tipo di giunto da realizzare e dell’area di applicazione; 
i raccordi sono realizzati con curve, manicotti, riduzioni e deviatori, secondo figure definite. 
20.3.5) Caratteristiche meccaniche 
Le caratteristiche dei tubi sono identificate dalla resistenza all’urto e per aree fredde con urto a –10°C. 
20.3.6) Caratteristiche fisiche 
Le caratteristiche dei tubi sono identificate da: 
temperatura di rammollimento Vicat; 
ritiro longitudinale; 
resistenza di clorometano; 
Le caratteristiche dei raccordi, invece, sono identificate da: 
temperatura di rammollimento Vicat; 
effetti calore. 
Tali valori sono riassunti nella tabella 44.13. 
 
Tabella 44. 13 - Caratteristiche fisiche 



 

 

Caratteristiche Requisiti Parametri di prova Metodo di prova 
Temperatura di 
rammollimento 
Vicat(VST) 

> 79°C conformi alla norma UNI EN 
727 UNI EN 727 

UNI EN 743. 
Metodo A: bagno 
liquido Ritiro 

longitudinale 
 
 
 

≤ 5% 
Il tubo non deve 
presentare bolle o 
screpolature 
 
 
 

temperatura di prova: 150°C  
tempo di immersione: 15 
min 
oppure: 
temperatura di prova: 
150°C 
tempo di immersione: 30 
min 
 

UNI EN 743. 
Metodo B: in aria 

Resistenza al 
dicloro-metano ad 
una temperatura 
specificata 

Nessun attacco in 
alcuna parte della 
superficie della provetta 

temperatura di prova: 15°C 
tempo di immersione: 30 
min 

UNI EN 580 

 
20.3.7) Aspetto e colore dei tubi 
I tubi all’esame visivo senza ingrandimento devono avere le superfici interne ed esterne lisce, pulite, ed 
esenti da screpolature, cavità e altri difetti superficiali suscettibili di impedire la conformità alla presente 
norma. Il materiale non deve contenere alcuna impurità visibile senza ingrandimento. Le estremità dei 
tubi devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente all’asse del tubo. 
I tubi e i raccordi devono essere uniformemente colorati attraverso il loro intero spessore. Il colore 
raccomandato dei tubi e dei raccordi deve essere il grigio. 
20.3.8) Raccordi 
I raccordi possono essere realizzati con due sistemi di giunzione:  
bicchiere a guarnizione monolabbro; 
bicchiere ad incollare. 
20.3.9) Guarnizioni di tenuta 
La guarnizione di tenuta non deve presentare effetti nocivi sulle proprietà del tubo e del raccordo e non 
deve provocare la non rispondenza dell’assemblaggio di prova ai requisiti del prospetto 21 della norma 
UNI EN 1329-1. 
I materiali per le guarnizioni devono essere conformi alla norma UNI EN 681-1 o alla norma UNI EN 681-
2, a seconda dei casi. 
Le guarnizioni di elastomeri termoplastici (tpe) devono, inoltre, essere conformi ai requisiti prestazionali 
a lungo termine specificati nel prospetto 21 della norma UNI EN 1329-1. 
20.3.10) Adesivi 
Gli adesivi impiegati devono essere colle a solvente e devono essere specificati dal fabbricante dei tubi 
o dei raccordi o da un accordo tecnico di parte terza. 
Gli adesivi non devono esercitare effetti nocivi sulle proprietà del tubo e del raccordo e non devono 
causare la mancata rispondenza dell’assemblaggio di prova ai requisiti previsti dal prospetto 21 della 
norma UNI EN 1329-1. 
20.3.11) Emissione di rumore 
I sistemi di tubazioni devono garantire un’emissione di rumore inferiore a quanto previsto dal D.P.C.M. 5 
dicembre 1991, che per impianti a funzionamento discontinuo prevede un limite di 35 dB misurato in 
opera secondo la norma UNI EN ISO 16032. I sistemi di tubazioni devono essere realizzati con materiali 
che permettano la classificazione al fuoco secondo la norma UNI EN 13051 e le relative euroclassi di 
reazione al fuoco. Garantiscono la posa a regola d’arte secondo quanto previsto da D.M 22 gennaio 
2008, n. 37. 
20.3.12) Procedura di controllo della produzione 
L’azienda produttrice deve esibire la procedura di controllo della produzione secondo la norma UNI EN 
ISO 9001/2000 e con procedure assimilabili ed esibire certificazioni di qualità dei sistemi di tubazioni 
rilasciate da enti riconosciuti e qualificati Sincert. 
20.3.13) Marcatura 



 

 

La marcatura dei tubi deve essere, su almeno una generatrice, continua e indelebile, conforme ai 
requisiti della norma UNI EN 1329-1, con intervalli di massimo 1 m, e contenere almeno le seguenti 
informazioni: 
numero della norma: UNI EN 1329-1; 
nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica; 
diametro nominale; 
spessore di parete minimo; 
materiale; 
codice dell’area di applicazione; 
rigidità anulare per l’area di applicazione BD; 
informazione del fabbricante; 
Per impiego a basse temperature (simbolo del cristallo di ghiaccio), la marcatura dei raccordi deve 
contenere almeno le seguenti informazioni: 
numero della norma: UNI EN 1329-1; 
nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica; 
diametro nominale; 
angolo nominale; 
materiale; 
codice dell’area di applicazione; 
rigidità anulare nominale per applicazione nell’area BD. 
La marcatura per incisione deve ridurre lo spessore per non più di 0,25 mm. In caso contrario, non deve 
essere ritenuta conforme. 
 
20.4) Tubi in polietilene (pe) 
20.4.1) Polietilene 
La norma UNI EN 1519-1 specifica i requisiti per i tubi, i raccordi e il sistema di tubazioni di polietilene 
(pe) nel campo degli scarichi: 
all’interno della struttura dei fabbricati (marcati B);  
nei fabbricati, sia nel sottosuolo entro la struttura del fabbricato (marcati BD). 
La norma è applicabile ai tubi e ai raccordi di pe di seguito indicati: 
a estremità liscia; 
con bicchiere munito di guarnizione elastomerica; 
per giunti per fusione di testa; 
per giunti elettrofusi; 
per giunti meccanici. 
20.4.2) Composizione del pe 
La composizione per tubi e raccordi deve essere costituita da materiale di base polietilene (pe), al quale 
possono essere aggiunti gli additivi necessari per facilitare la fabbricazione dei componenti conformi ai 
requisiti della norma UNI EN 1519-1. Per esigenze della normativa antincendio possono essere 
impiegati anche altri additivi. 
I raccordi fabbricati, o le parti di raccordi, fabbricati devono essere realizzati partendo da tubi e/o 
stampati conformi, tranne che per i requisiti dello spessore di parete e/o stampati di pe conformi alle 
caratteristiche meccaniche e fisiche del materiale, come richiesto dalla norma UNI EN 1519-1. 
20.4.3) Codice dell’area di applicazione 
Nella marcatura i tubi e i raccordi devono essere identificati dai seguenti codici per indicare l’area di 
applicazione a cui sono destinati (UNI EN 1519-1): 
codice B: per l’area di applicazione all’interno del fabbricato e all’esterno per elementi fissati alle pareti; 
codice D: per l’area di applicazione al disotto del fabbricato ed entro 1 m di distanza dal fabbricato per 
tubi e raccordi interrati e collegati al sistema di scarico del fabbricato; 
codice BD: riferito ad applicazioni in entrambe le aree d’applicazione B e D. 
20.4.4) Aspetto e colore dei tubi 
I tubi all’esame visivo senza ingrandimento devono avere le superfici interne ed esterne lisce, pulite, ed 
esenti da screpolature, cavità e altri difetti superficiali suscettibili di impedire la conformità alla presente 
norma. Il materiale non deve contenere alcuna impurità visibile senza ingrandimento. Le estremità dei 
tubi devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente all’asse del tubo. 
I tubi e i raccordi devono essere uniformemente colorati attraverso il loro intero spessore. Il colore 
raccomandato dei tubi e dei raccordi deve essere il nero. 



 

 

20.4.5) Spessore di parete 
Lo spessore di parete e deve essere conforme rispettivamente ai prospetti 3 e 4 della norma UNI EN 
1519-1, nei quali per la serie metrica è ammesso uno spessore di parete massimo, in un punto qualsiasi, 
fino a 1,25 emin, purché lo spessore di parete medio em sia minore o uguale a quello specificato, em,max. 
20.4.6) Tipi di raccordo 
La norma UNI EN 1519-1 si applica ai seguenti tipi di raccordo (ma ne sono ammessi anche altri tipi): 
– curve: 
senza o con raggio di curvatura (ISO 265); 
codolo/bicchiere e bicchiere/bicchiere; 
a segmenti saldati di testa. 
Gli angoli nominali preferenziali a dovrebbero essere da 15°, 22,5°, 30°, 45°, 67,5°, 80°, oppure 
compresi tra 87,5° e 90°. 
– diramazioni e diramazioni ridotte (diramazioni singole o multiple): 
angolo senza o con raggio di curvatura (ISO 265-1); 
codolo/bicchiere e bicchiere/bicchiere. 
L’angolo nominale fissato a dovrebbe essere da 45°,  67,5°, oppure compreso tra 87,5° a 90°. 
– riduzioni; 
– raccordi di accesso.Il diametro interno del foro per pulizia deve essere specificato dal fabbricante; 
– manicotti: 
a doppio bicchiere; 
collare per riparazioni. 
– bicchiere per saldatura testa a testa per tubo con estremità lisce; 
– tappi. 
20.4.7) Marcatura e denominazione 
La marcatura sul tubo richiesta dai punti 11.1 e 11.2 della norma UNI EN 1519-1 deve essere durevole. 
Essa deve contenere come minimo: 
normativa di riferimento UNI EN 1519-1; 
dimensione nominale; 
spessore minimo di parete; 
materiale; 
codice dell’area di applicazione; 
serie di tubo per l’area di applicazione BD; 
tipo di bicchiere; 
informazioni del produttore. 
La marcatura dei raccordi deve contenere: 
numero della norma UNI EN 1519-1; 
nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica; 
dimensione nominale; 
angolo nominale; 
materiale; 
codice dell’area di applicazione; 
spessore minimo di parete o serie di tubi per l’area di applicazione BD; 
tipo di bicchiere; 
informazioni del fabbricante. 
norme di riferimento 
a) tubazioni di materia plastica per scarichi: 
UNI EN 1519-1 – Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa e ad alta temperatura) 
all’interno dei fabbricati. Polietilene (pe). Specificazioni per i tubi, i raccordi e il sistema; 
UNI ENV 1519-2 – Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa e ad alta temperatura) 
all’interno dei fabbricati. Polietilene (pe). Guida per la valutazione della conformità; 
UNI EN 13476-1 – Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori di 
fognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non 
plastificato (pvc-u), polipropilene (pp) e polietilene (pe). Parte1: Requisiti generali e caratteristiche 
prestazionali; 
UNI EN 13476-2 – Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori di 
fognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non 



 

 

plastificato(pvc-u), polipropilene (pp) e polietilene (pe). Parte2: Specifiche per tubi e raccordi con 
superficie interna ed esterna liscia e il sistema, tipo A; 
 UNI EN 13476-3 – Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori di 
fognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non 
plastificato(pvc-u), polipropilene (pp) e polietilene (pe). Parte 3: Specifiche per tubi e raccordi con 
superficie interna liscia e superficie esterna profilata e il sistema, tipo B;  
UNI CEN/TS 13476-4 – Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori di 
fognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non 
plastificato (pvc-u), polipropilene (pp) e polietilene (pe). Parte 4: Guida per la valutazione della 
conformità. 
 
20.5) Tubi in polipropilene (pp) 
I tubi in polipropilene possono essere impianti di distribuzione di acqua calda e fredda nell’edilizia civile e 
industriale, impianti di riscaldamento e scarichi. 
Nel caso di utilizzo di fluidi alimentari o acqua potabile, dovrà impiegarsi il tipo 312, in grado di 
sopportare, in pressione, temperature fino 100°C. I n generale, per le pressioni di esercizio in funzione 
della temperatura e della pressione nominale si rimanda a quanto prescritto dalla norma UNI EN ISO 
15874-2. 
Tutti i tubi dovranno essere permanentemente marcati in maniera leggibile lungo la loro lunghezza. 
20.5.1) Aspetto  
Quando osservate senza ingrandimento, le superfici interne ed esterne dei tubi e dei raccordi dovranno 
essere lisce, pulite e prive di cavità, bolle, impurezze e qualsiasi altra irregolarità superficiale che possa 
influire sulla conformità alla norma. Le estremità dei tubi dovranno essere tagliate in modo netto e 
perpendicolarmente all’asse del tubo. 
20.5.2) Marcatura 
Tutti i tubi e i raccordi dovranno essere permanentemente marcati in maniera leggibile lungo la loro 
lunghezza. 
20.5.3) Stoccaggio, movimentazione e trasporto 
Durante la movimentazione e il trasporto delle tubazioni, dovranno essere prese tutte le necessarie 
precauzioni per evitarne il danneggiamento. I tubi non dovranno venire in contatto con oggetti taglienti e, 
quando scaricati, non dovranno essere gettati, lasciati cadere o trascinati a terra. 
I tubi dovranno essere stoccati su superfici piane e pulite, e in cataste ordinate e di altezza tale da 
evitare deformazioni e danneggiamenti, con particolare attenzione ai bicchieri dei tubi. 
Si dovranno prendere le necessarie precauzioni quando si maneggiano e si installano le tubazioni a 
temperature inferiori a 0°C. 
norme di riferimento 
a) scarichi (a bassa e ad alta temperatura) all’interno dei fabbricati 
UNI EN 1451-1 – Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa e ad alta temperatura) 
all’interno dei fabbricati. Polipropilene (pp). Specifiche per tubi, raccordi e per il sistema; 
UNI ENV 1451-2 – Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa e ad alta temperatura) 
all’interno dei fabbricati. Polipropilene (pp). Guida per la valutazione della conformità. 
UNI EN 13476-1 – Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori di 
fognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non 
plastificato (pvc-u), polipropilene (pp) e polietilene (PE). Parte 1: Requisiti generali e caratteristiche 
prestazionali; 
UNI EN 13476-2 – Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori di 
fognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non 
plastificato(pvc-u), polipropilene (pp) e polietilene (pe). Parte 2: Specifiche per tubi e raccordi con 
superficie interna ed esterna liscia e il sistema, tipo A; 
 UNI EN 13476-3 – Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori di 
fognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non 
plastificato(pvc-u), polipropilene (pp) e polietilene (pe). Parte 3: Specifiche per tubi e raccordi con 
superficie interna liscia e superficie esterna profilata e il sistema, tipo B;  
UNI CEN/TS 13476-4 – Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori di 
fognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non 
plastificato (pvc-u), polipropilene (pp) e polietilene (pe). Parte 4: Guida per la valutazione della 
conformità. 



 

 

 
20.6) Installazione di tubi in pvc-u, in polietilene pe e in polipropilene pp 
Per le installazioni sopra terra, si dovrà tenere conto delle variazioni dimensionali. 
Le tubazioni dovranno essere installate in modo da comportare nel sistema il minimo sforzo possibile 
dovuto alle espansioni e alle contrazioni. 
20.6.1) Giunzioni ad anello elastomerico 
I tubi dovranno essere forniti con idonei anelli elastomerici, al fine di assicurare la tenuta delle giunzioni. 
Se gli anelli elastomerici non sono già posizionati nel tubo, al momento dell’installazione della tubazione 
e prima del loro posizionamento, si dovrà procedere alla pulizia della loro sede ed, eventualmente, alla 
lubrificazione in conformità alle istruzioni del fornitore. 
Nel caso i tubi vengano tagliati in cantiere, il taglio dovrà essere perpendicolare all’asse e si dovrà 
effettuare lo smusso del codolo. 
I codoli dovranno essere inseriti nei bicchieri fino alla linea di riferimento (se presente) evitando 
contaminazioni. 
Nel caso di utilizzo di giunzioni ad anello elastomerico che non sopportano sforzi assiali, la separazione 
della giunzione nella applicazioni sotto il suolo dovrà essere prevenuta mediante blocchi di ancoraggio in 
cemento. Sopra il suolo, invece, dovranno essere utilizzate apposite staffe di ancoraggio. 
20.6.2) Giunzioni ad incollaggio 
Per la giunzione delle tubazioni mediante incollaggio dovranno essere seguite le istruzioni del fornitore e 
le seguenti: 
nel caso i tubi vengano tagliati in cantiere, il taglio dovrà essere perpendicolare alle estremità e si dovrà 
effettuare lo smusso del codolo; 
assicurarsi che le superfici da giuntare siano pulite e asciutte; 
applicare l’adesivo in modo uniforme e in direzione longitudinale; 
procedere, nei tempi specificati dal fornitore, alla giunzione delle estremità; 
rimuovere i residui di adesivo; 
lasciare asciugare per almeno cinque minuti; 
non sottoporre la tubazione alla pressione interna prima di quanto indicato dal fornitore. 
20.6.3) Giunzioni per saldatura 
Prima di procedere alla saldatura, si dovrà verificare che le superfici delle tubazioni da saldare di testa 
siano tagliate perpendicolarmente all’asse, prive di difetti e pulite. 
La saldatura dovrà essere effettuata, seguendo le istruzioni del fabbricante, da personale 
adeguatamente formato e utilizzando idonee apparecchiature. 
In ogni caso, le giunzioni e le curvature delle tubazioni in pvc-u non dovranno mai essere realizzate per 
saldatura o comunque per mezzo del calore. 
 
21) Demolizioni e rimozioni 
21.1) Interventi preliminari 
L’appaltatore deve assicurarsi, prima dell’inizio delle demolizioni, dell’interruzione di approvvigionamenti 
idrici, gas, e allacci di fognature, nonché dell’accertamento e successiva eliminazione di elementi in 
amianto, in conformità alle prescrizioni del D.M. 6 settembre 1994 recante normative e metodologie 
tecniche di applicazione dell’art. 6, comma 3, e dell’art. 12, comma 2, della legge 27 marzo 1992, n. 257, 
relativa alla cessazione dell’impiego dell’amianto. 
Ai fini pratici, i materiali contenenti amianto presenti negli edifici possono essere divisi in tre grandi 
categorie: 
materiali che rivestono superfici applicati a spruzzo o a cazzuola; 
rivestimenti isolanti di tubi e caldaie; 
una miscellanea di altri materiali comprendente, in particolare, pannelli ad alta densità (cemento-
amianto), pannelli a bassa densità (cartoni) e prodotti tessili. I materiali in cemento-amianto, soprattutto 
sotto forma di lastre di copertura, sono quelli maggiormente diffusi. 
 
21.2) Sbarramento della zona di demolizione 
Nella zona sottostante la demolizione devono essere vietati la sosta e il transito di persone e mezzi, 
delimitando la zona stessa con appositi sbarramenti. 
L’accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento e il trasporto del materiale accumulato 
devono essere consentiti soltanto dopo che è stato sospeso lo scarico dall’alto. 
 



 

 

21.3) Idoneità delle opere provvisionali 
Le opere provvisionali, in legno o in ferro, devono essere allestite sulla base di giustificati calcoli di 
resistenza, e devono essere conservate in efficienza per l’intera durata del lavoro, secondo le 
prescrizioni specifiche del piano di sicurezza. 
Prima di reimpiegare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si deve provvedere alla loro revisione per 
eliminare le parti non ritenute più idonee.  
Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori e/o il direttore dei lavori potrà ordinare l’esecuzione di prove 
per verificare la resistenza degli elementi strutturali provvisionali impiegati dall’appaltatore. 
Prima dell’inizio di lavori di demolizione, è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e di stabilità delle strutture da demolire e dell’eventuale influenza su strutture limitrofe. 
In relazione al risultato di tale verifica, devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di 
puntellamento necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si possano verificare crolli intempestivi 
o danni anche a strutture di edifici confinanti o adiacenti. 
 
21.4) Ordine delle demolizioni. Programma di demolizione 
I lavori di demolizione, come stabilito dall’art. 151 del D.Lgs, 9 aprile 2008, n. 81, devono procedere con 
cautela e con ordine, devono essere eseguiti sotto la sorveglianza di un preposto, e condotti in maniera 
da non pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di collegamento e di quelle eventuali adiacenti. 
La successione dei lavori deve risultare da apposito programma contenuto nel pos, tenendo conto di 
quanto indicato nel psc, ove previsto, che deve essere tenuto a disposizione degli organi di vigilanza. 
 
21.5) Allontanamento e/o deposito delle materie di risulta 
Il materiale di risulta ritenuto inutilizzabile dal direttore dei lavori per la formazione di rilevati o rinterri, 
deve essere allontanato dal cantiere per essere portato a rifiuto presso pubblica discarica o altra 
discarica autorizzata. Diversamente, l’appaltatore potrà trasportare a sue spese il materiale di risulta 
presso proprie aree. 
Il materiale proveniente dagli scavi che dovrà essere riutilizzato, dovrà essere depositato entro l’ambito 
del cantiere, o sulle aree precedentemente indicate, ovvero in zone tali da non costituire intralcio al 
movimento di uomini e mezzi durante l’esecuzione dei lavori. 
 
21.6) Proprietà degli oggetti ritrovati 
La stazione appaltante, salvi i diritti che spettano allo Stato a termini di legge, si riserva la proprietà degli 
oggetti di valore e di quelli che interessano la scienza, la storia, l’arte, l’archeologia o l’etnologia, 
compresi i relativi frammenti, che si rinvengano nei fondi occupati per l’esecuzione dei lavori e per i 
rispettivi cantieri e nella sede dei lavori stessi. L’appaltatore dovrà, pertanto, consegnarli alla stazione 
appaltante, che gli rimborserà le spese incontrate per la loro conservazione e per le speciali operazioni 
espressamente ordinate al fine di assicurarne l’incolumità e il diligente recupero. 
Qualora l’appaltatore, nell’esecuzione dei lavori, scopra ruderi monumentali, deve darne subito notizia al 
direttore dei lavori, e non può demolirli né alterarli in qualsiasi modo senza il preventivo permesso del 
direttore stesso. 
L’appaltatore deve denunciare immediatamente alle forze di pubblica sicurezza il rinvenimento di 
sepolcri, tombe, cadaveri e scheletri umani, ancorché attinenti pratiche funerarie antiche, nonché il 
rinvenimento di cose, consacrate o meno, che formino o abbiano formato oggetto di culto religioso o 
siano destinate all’esercizio del culto o formino oggetto della pietà verso i defunti. L’appaltatore dovrà, 
altresì, darne immediata comunicazione al direttore dei lavori, che potrà ordinare adeguate azioni per 
una temporanea e migliore conservazione, segnalando eventuali danneggiamenti all’autorità giudiziaria. 
 
21.7) Proprietà dei materiali da demolizione 
I materiali provenienti da scavi o demolizioni restano in proprietà della stazione appaltante. Quando, a 
giudizio della direzione dei lavori, possano essere reimpiegati, l’appaltatore deve trasportarli e 
regolarmente accatastarli per categorie nei luoghi stabiliti dalla direzione stessa, essendo di ciò 
compensato con gli appositi prezzi di elenco. 
Qualora, in particolare, i detti materiali possano essere usati nei lavori oggetto del presente capitolato 
speciale d’appalto, l’appaltatore avrà l’obbligo di accettarli. In tal caso verrà ad essi attribuito un prezzo 
pari al 50% del corrispondente prezzo dell’elenco contrattuale; i relativi importi devono essere dedotti 
dall’importo netto dei lavori, restando a carico dell’appaltatore le spese di trasporto, accatastamento, 
cernita, lavaggio, ecc. 



 

 

 
21.8) Pavimenti 
La rimozione di pavimenti di pregio o di valore storico seguirà i criteri dello smontaggio per consentire la 
successiva pulizia e il rimontaggio (anche in altri luoghi della fabbrica), dando inizio alle operazioni a 
partire da quei punti sui quali dovessero presentarsi rotture o allentamenti delle fughe; in ogni caso si 
procederà dando la preferenza a rimozioni a mano con mazzette e scalpelli (per pavimenti in cubetti si 
potrà procedere mediante leve) rimovendo solo il pavimento e la malta di allettamento, evitando cosi il 
danneggiamento degli strati sottostanti, siano essi precedenti pavimenti oppure strati di solaio contenenti 
eventuali reti impiantistiche.  
Per pavimentazioni monolitiche gettate in opera o per pavimentazioni in battuto e per graniglie disposte 
con assenza di fughe, qualora dovesse risultare impossibile la rimozione manuale, si adopereranno 
piccoli mezzi meccanici che effettueranno tagli ravvicinati con seghe circolari e flessibili e che, su 
indicazioni disposte dalla direzione lavori, saranno effettuati in punti particolari in modo da consentire la 
rimozione manuale e il successivo rimontaggio per accostamento secondo corretta direzione e con il 
minor danno possibile.  
Nelle pavimentazioni realizzate con singoli elementi di diverso tipo, dimensione e/o caratteristica disposti 
secondo disegno, sarà cura della direzione lavori e dell’appaltatore annotare e numerare i singoli 
elementi e i lati di contatto, al fine di consentirne il successivo corretto rimontaggio.  
Le pavimentazioni lignee chiodate saranno smontate rimovendo le unioni chiodate, anche tramite 
l’utilizzo di piccole leve, avendo cura di non danneggiarne gli elementi. 
 
21.9) Rivestimenti lapidei 
La rimozione di elementi lapidei di rivestimento sarà preceduta da adeguato rilievo grafico e fotografico, 
dalla numerazione dei pezzi e dall’annotazione dei lembi consecutivi nonché da eventuali interventi di 
pre-consolidamento. Sarà opportuno che le operazioni prendano l’avvio a partire dai pannelli già 
sconnessi, distaccati o danneggiati o che siano posti in posizione defilata o che non presentino 
decorazioni, in modo che la loro eventuale perdita non costituisca gravissima mancanza.  
Verificato il sistema di ancoraggio al supporto (perni, zanche, chiodature, malte, collanti) si procederà 
secondo la tecnica più appropriata alla salvaguardia degli elementi e del supporto stesso, avendo cura di 
controllare che l’ancoraggio riguardi una sola o più lastre accostate: in ogni caso sarà opportuno 
provvedere all’imbracatura delle singole lastre. 
Solo in caso di impossibilità di rimozione manuale o quando le dimensioni delle lastre siano di una certa 
entità, si potrà procedere con tagli eseguiti con flessibili o con seghe circolari sui punti che risulteranno 
meno visibili una volta rimontato il rivestimento; per i tagli si sceglieranno i dischi più appropriati in modo 
che le lastre non abbiano a danneggiarsi sui bordi. 
 
21.10) Intonaci e modanature ad intonaco 
La rimozione di intonaci sarà preceduta, ove ritenuto necessario, da saggi atti a verificare la presenza di 
affreschi, tinte e decorazioni di valore storico-artistico.  
In caso di bugnati, cornici e modanature a intonaco, prima della demolizione si dovrà procedere al rilievo 
grafico e fotografico e alla realizzazione di calchi in gesso o in resina che ne consentiranno una nuova 
realizzazione.  
Mediante percussione con le nocche delle dita si individueranno le zone di distacco e le sacche vuote; 
esse saranno delimitate e diversificate per tipologia di dissesto, si procederà quindi successivamente 
all’asportazione dall’alto verso il basso e per strati successivi fino alla muratura di supporto, avendo cura 
di non solcarla o danneggiarla. Le parti di intonaco molto distaccate saranno rimosse manualmente con 
presa diretta e, se disposto dalla direzione lavori, conservate per eventuale riutilizzo.  
Per le altre superfici intonacate si procederà con mazzetta e scalpello, utilizzando tali utensili in modo da 
non danneggiare il supporto e da non imprimere dannose sollecitazioni.  
Ove ritenuto indispensabile, poiché impossibile manualmente, si potrà procedere con piccoli mezzi 
meccanici. 
 
21.11) Intonaci e modanature ad intonaco 
La rimozione totale o parziale di tinte su superfici intonacate, lignee o metalliche sarà preceduta da 
prove atte a verificare lo stato di coesione rispetto al supporto. Tali prove saranno eseguite mediante 
saggi campione del lato di circa 10 cm a loro volta suddivisibili, se ritenuto utile, in sottocampionature per 
i punti considerati i più adeguati a restituire il quadro generale della consistenza.  



 

 

La rimozione avverrà mediante spatole, raschietti o bisturi, con la particolare cura necessaria a non 
danneggiare il supporto. Ove ritenuto idoneo, si potrà procedere a raschiatura dopo trattamento chimico 
o a fiamma, previa verifica mediante saggiature della resistenza del supporto a tali trattamenti.  
Le superfici dovranno essere ripulite dai residui di tinte e da ogni traccia di solventi chimici. 
 
22) Esecuzione di strutture in legno 
22.1) Generalità 
Si raccomanda che vengano adottati i necessari provvedimenti in fase di stoccaggio, trasporto e 
costruzione, affinché i componenti e gli elementi strutturali di legno e a base di legno non subiscano 
variazioni di umidità conseguenti ad esposizioni climatiche più severe di quelle attese per la struttura 
finita. Prima di essere utilizzato nella costruzione, si raccomanda che il legno sia essiccato fino al valore 
di umidità appropriato alle condizioni climatiche di esercizio della struttura finita, limitatamente ai casi 
previsti al paragrafo 4.4.15 delle norme tecniche per le costruzioni, per i quali siano accettate umidità 
maggiori durante la messa in opera. Specifica attenzione verrà posta nella definizione delle condizioni 
necessarie per un corretto essiccamento in opera, prevedendo in fase progettuale gli effetti del processo 
di essiccamento sul comportamento strutturale. Nelle regioni dei collegamenti di carpenteria e di quelli 
meccanici, dovrà essere limitata la presenza di nodi, cretti, smussi o altri difetti che possano ridurre la 
capacità portante del collegamento. Se non diversamente previsto in sede progettuale ed 
espressamente specificato, si raccomanda che i chiodi siano infissi ortogonalmente rispetto alla fibratura 
e fino a una profondità tale che le superfici delle teste risultino a filo della superficie del legno. Si 
raccomanda che il diametro delle preforature non sia maggiore di 0,8 d, essendo d il diametro del 
chiodo. Si raccomanda che i fori nel legno per i bulloni abbiano un diametro che non sia più grande di 1 
mm rispetto al diametro d del bullone. Si raccomanda che i fori nelle piastre di acciaio per i bulloni 
abbiano un diametro non maggiore di max (2 mm; 0,1 d). Al di sotto della testa del bullone e del dado si 
raccomanda che siano utilizzate rondelle aventi lunghezza del lato o diametro pari ad almeno 3 d e 
spessore pari ad almeno 0 d, e che le superfici di contatto tra rondella, legno, dado e testa del bullone 
siano conformi su tutto il loro contorno. Si raccomanda che bulloni e tirafondi siano serrati in modo tale 
che gli elementi siano perfettamente accostati. Quando il legno raggiunge l’umidità di equilibrio in fase di 
costruzione, si deve procedere ad un ulteriore controllo del serraggio, al fine di assicurare il 
mantenimento della capacità portante e della rigidezza della struttura. 
Per le unioni con spinotti, si raccomanda che il diametro dello spinotto non sia minore di 6 mm, che le 
tolleranze sul suo diametro siano entro 0/+0,1 mm, che le preforature negli elementi di legno abbiano un 
diametro non maggiore di quello dello spinotto, e che i fori delle eventuali piastre di acciaio abbiano un 
diametro non superiore a 1 mm rispetto al diametro dello spinotto. 
Per viti infisse in legno di conifera, con diametro del gambo liscio d ≤ 6 mm, non è richiesta la 
preforatura. Per tutte le viti infisse in legno di latifoglie e per viti in legno di conifere aventi un diametro d 
> 6 mm, è richiesta la preforatura, rispettando i seguenti requisiti: 
che il foro-guida per il gambo abbia lo stesso diametro del gambo stesso e profondità uguale alla 
lunghezza del gambo; 
che il foro-guida per la porzione filettata abbia un diametro pari approssimativamente al 70% del 
diametro del gambo. 
Per legno con massa volumica maggiore di 500 kg/m3, si raccomanda che il diametro di preforatura sia 
determinato tramite prove. 
Nei casi in cui la resistenza dell’incollaggio sia un requisito limitativo per la verifica agli stati limite ultimi, 
si raccomanda che la produzione delle unioni incollate sia sottoposta a controllo di qualità, per 
assicurare che l’affidabilità e la qualità dell’unione siano conformi alle specifiche tecniche pertinenti. 
Si raccomanda che siano seguite le prescrizioni del produttore dell’adesivo, in relazione alla 
conservazione, miscelazione e applicazione, alle condizioni ambientali necessarie – sia in fase di 
applicazione sia in fase di indurimento – all’umidità degli elementi e a tutti i fattori pertinenti al corretto 
utilizzo dell’adesivo. 
Per gli adesivi per i quali il raggiungimento della piena resistenza richiede un periodo di condizionamento 
dopo l’indurimento iniziale, si raccomanda che l’applicazione di carichi non avvenga per tutto il tempo 
necessario. 
In fase di montaggio della struttura, si raccomanda di evitare sovraccarichi sugli elementi o sulle 
connessioni, di porre particolare attenzione alla rispondenza degli elementi strutturali alle prescrizioni 
progettuali, con riferimento alle condizioni di umidità, alla presenza di distorsione, di spaccature, difetti o 



 

 

imprecisioni di lavorazione in corrispondenza dei giunti, prevedendo eventualmente la sostituzione degli 
elementi difettosi. 
Nelle fasi di immagazzinamento, trasporto o messa in opera, si raccomanda che il sovraccarico degli 
elementi sia accuratamente evitato. Se la struttura è caricata o vincolata provvisoriamente durante la 
costruzione in maniera differente da quella prevista nelle condizioni di esercizio in opera, si raccomanda 
che la condizione temporanea sia considerata come uno specifico caso di carico, includendo ogni 
possibile azione dinamica. Nel caso di strutture a telaio, archi intelaiati e portali intelaiati, si raccomanda 
di porre particolare cura nell’evitare distorsioni durante il sollevamento dalla posizione orizzontale a 
quella verticale. 
 
22.2) Disposizioni costruttive e controllo dell’esecuzione 
22.2.1) Instabilità laterale 
Per i pilastri e per le travi in cui può verificarsi instabilità laterale, e per elementi di telai, lo scostamento 
iniziale dalla rettilineità (eccentricità) misurato a metà luce, deve essere limitato a 1/450 della lunghezza 
per elementi lamellari incollati e ad 1/300 della lunghezza per elementi di legno massiccio. 
Non si dovranno impiegare per usi strutturali elementi rovinati, schiacciati o danneggiati in altro modo. 
Il legno, i componenti derivati dal legno e gli elementi strutturali, non dovranno essere esposti a 
condizioni più severe di quelle previste per la struttura finita. 
Prima della costruzione il legno dovrà essere portato ad un contenuto di umidità il più vicino possibile a 
quello appropriato alle condizioni ambientali in cui si troverà nella struttura finita. Se non si considerano 
importanti gli effetti di qualunque ritiro, o se si sostituiscono parti che sono state danneggiate in modo 
inaccettabile, è possibile accettare maggiori contenuti di umidità durante la messa in opera, purché ci si 
assicuri che al legno sia consentito di asciugare fino a raggiungere il desiderato contenuto di umidità. 
22.2.2) Incollaggio 
Quando si tiene conto della resistenza dell’incollaggio delle unioni per il calcolo allo stato limite ultimo, si 
presuppone che la fabbricazione dei giunti sia soggetta ad un controllo di qualità che assicuri che 
l’affidabilità sia equivalente a quella dei materiali giuntati. 
La fabbricazione di componenti incollati per uso strutturale dovrà avvenire in condizioni ambientali 
controllate. 
Quando si tiene conto della rigidità dei piani di incollaggio soltanto per il progetto allo stato limite di 
esercizio, si presuppone l’applicazione di una ragionevole procedura di controllo di qualità che assicuri 
che solo una piccola percentuale dei piani di incollaggio cederà durante la vita della struttura. 
Si dovranno seguire le istruzioni dei produttori di adesivi per quanto riguarda la miscelazione, le 
condizioni ambientali per l’applicazione e la presa, il contenuto di umidità degli elementi lignei e tutti quei 
fattori concernenti l’uso appropriato dell’adesivo. 
Per gli adesivi che richiedono un periodo di maturazione dopo l’applicazione, prima di raggiungere la 
completa resistenza si dovrà evitare l’applicazione di carichi ai giunti per il tempo necessario. 
22.2.3) Unioni con dispositivi meccanici 
Nelle unioni con dispositivi meccanici si dovranno limitare smussi, fessure, nodi o altri difetti, in modo 
tale da non ridurre la capacità portante dei giunti. 
In assenza di altre specificazioni, i chiodi dovranno essere inseriti ad angolo retto rispetto alla fibratura, e 
fino ad una profondità tale che le superfici delle teste dei chiodi siano a livello della superficie del legno. 
La chiodatura incrociata dovrà essere effettuata con una distanza minima della testa del chiodo dal 
bordo caricato che dovrà essere almeno 10 d, essendo d il diametro del chiodo. 
I fori per i bulloni possono avere un diametro massimo aumentato di 1 mm rispetto a quello del bullone 
stesso. 
Sotto la testa e il dado si dovranno usare rondelle con il lato o il diametro di almeno 3 d e spessore di 
almeno 0,3 d, essendo d il diametro del bullone. 
Le rondelle dovranno appoggiare sul legno per tutta la loro superficie. 
Bulloni e viti dovranno essere stretti in modo tale che gli elementi siano ben serrati, e se necessario 
dovranno essere stretti ulteriormente quando il legno abbia raggiunto il suo contenuto di umidità di 
equilibrio. Il diametro minimo degli spinotti è 8 mm. Le tolleranze sul diametro dei perni sono di 0,1 mm e 
i fori predisposti negli elementi di legno non dovranno avere un diametro superiore a quello dei perni. 
Al centro di ciascun connettore dovranno essere disposti un bullone o una vite. I connettori dovranno 
essere inseriti a forza nei relativi alloggiamenti. 
Quando si usano connettori a piastra dentata, i denti dovranno essere pressati fino al completo 
inserimento nel legno. 



 

 

L’operazione di pressatura dovrà essere normalmente effettuata con speciali presse o con speciali 
bulloni di serraggio aventi rondelle sufficientemente grandi e rigide da evitare che il legno subisca danni. 
Se il bullone resta quello usato per la pressatura, si dovrà controllare attentamente che esso non abbia 
subito danni durante il serraggio. In questo caso, la rondella dovrà avere almeno la stessa dimensione 
del connettore e lo spessore dovrà essere almeno 0,1 volte il diametro o la lunghezza del lato. 
I fori per le viti dovranno essere preparati come segue: 
il foro guida per il gambo dovrà avere lo stesso diametro del gambo e profondità pari alla lunghezza del 
gambo non filettato; 
il foro guida per la porzione filettata dovrà avere un diametro pari a circa il 50% del diametro del gambo; 
le viti dovranno essere avvitate, non spinte a martellate, nei fori predisposti. 
22.2.4) Assemblaggio 
L’assemblaggio dovrà essere effettuato in modo tale che non si verifichino tensioni non volute. Si 
dovranno sostituire gli elementi deformati, fessurati o malamente inseriti nei giunti. 
Si dovranno evitare stati di sovrasollecitazione negli elementi durante l’immagazzinamento, il trasporto e 
la messa in opera. Se la struttura è caricata o sostenuta in modo diverso da come sarà nell’opera finita, 
si dovrà dimostrare che questa è accettabile anche considerando che tali carichi possono avere effetti 
dinamici. Nel caso, per esempio, di telai ad arco, telai a portale, ecc., si dovranno accuratamente evitare 
distorsioni nel sollevamento dalla posizione orizzontale a quella verticale. 
 
23) Esecuzione delle coperture discontinue (a falda) 
23.1) Generalità 
Si definiscono coperture discontinue (a falda) quelle in cui l’elemento di tenuta all’acqua assicura la sua 
funzione solo per valori della pendenza maggiori di un minimo, che dipende prevalentemente dal 
materiale e dalla conformazione dei prodotti. 
Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 
coperture senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza; 
coperture con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza. 
 
23.2) Strati funzionali 
Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 
sufficientemente dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dagli 
strati funzionali definiti secondo la norma UNI 8178. 
La copertura non termoisolata e non ventilata avrà come strati ed elementi fondamentali: 
l’elemento portante, con funzione di sopportare i carichi permanenti e i sovraccarichi della copertura;  
lo strato di pendenza, con funzione di portare la pendenza al valore richiesto (questa funzione è sempre 
integrata in altri strati);  
l’elemento di supporto, con funzione di sostenere gli strati ad esso appoggiati (e di trasmettere la forza 
all’elemento portante);  
l’elemento di tenuta, con funzione di conferire alle coperture una prefissata impermeabilità all’acqua 
meteorica e di resistere alle azioni meccaniche fisiche e chimiche indotte dall’ambiente esterno e 
dall’uso. 
La copertura non termoisolata e ventilata avrà come strati ed elementi funzionali: 
lo strato di ventilazione, con funzione di contribuire al controllo delle caratteristiche igrotermiche 
attraverso ricambi d’aria naturali o forzati;  
lo strato di pendenza (sempre integrato);  
l’elemento portante;  
l’elemento di supporto;  
l’elemento di tenuta. 
La copertura termoisolata e non ventilata avrà come strati ed elementi fondamentali:  
l’elemento termoisolante, con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica globale della 
copertura;  
lo strato di pendenza (sempre integrato);  
l’elemento portante;  
lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore, con funzione di impedire (schermo) o di ridurre 
(barriera) il passaggio del vapore d’acqua e per controllare il fenomeno della condensa;  
l’elemento di supporto;  
l’elemento di tenuta. 



 

 

La copertura termoisolata e ventilata avrà come strati ed elementi fondamentali: 
l’elemento termoisolante;  
lo strato di ventilazione; 
lo strato di pendenza (sempre integrato); 
l’elemento portante;  
l’elemento di supporto; 
l’elemento di tenuta. 
La presenza di altri strati funzionali (complementari), eventualmente necessari perché dovuti alla 
soluzione costruttiva scelta, dovrà essere coerente con le indicazioni della norma UNI 8178, sia per 
quanto riguarda i materiali utilizzati sia per quanto riguarda la collocazione nel sistema di copertura. 
 
23.3) Realizzazione degli strati 
Per la realizzazione degli strati della copertura si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto esecutivo. 
Ove non sia specificato in dettaglio nel progetto o a suo complemento, si rispetteranno le prescrizioni 
seguenti: 
per l’elemento portante vale quanto già indicato in questo articolo; 
per l’elemento termoisolante vale quanto indicato nell’articolo sulle membrane destinate a formare strati 
di protezione; 
per l’elemento di supporto a seconda della tecnologia costruttiva adottata si farà riferimento alle 
prescrizioni già date nel presente capitolato su prodotti di legno, malte di cemento, profilati metallici, getti 
di calcestruzzo, elementi preformati di base di materie plastiche. Si verificherà, durante l’esecuzione, la 
sua rispondenza alle prescrizioni del progetto, e l’adeguatezza nel trasmettere i carichi all’elemento 
portante nel sostenere lo strato sovrastante; 
l’elemento di tenuta all’acqua sarà realizzato con i prodotti previsti dal progetto e che rispettino anche le 
prescrizioni previste nell’articolo sui prodotti per coperture discontinue. In fase di posa si dovrà curare la 
corretta realizzazione dei giunti e/o le sovrapposizioni, utilizzando gli accessori (ganci, viti, ecc.) e le 
modalità esecutive previste dal progetto e/o consigliate dal produttore nella sua documentazione tecnica, 
ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, temperatura, ecc.). Particolare attenzione 
dovrà essere prestata nella realizzazione dei bordi, dei punti particolari e, comunque, ove è previsto 
l’uso di pezzi speciali e il coordinamento con opere di completamento e finitura (scossaline, gronde, 
colmi, camini, ecc.); 
per lo strato di ventilazione vale quanto già indicato in questo articolo. Inoltre, nel caso di coperture con 
tegole posate su elemento di supporto discontinuo, la ventilazione può essere costituita dalla somma 
delle microventilazioni sottotegola; 
lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore dovrà soddisfare quanto prescritto in questo articolo; 
per gli altri strati complementari il materiale prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni previste 
nell’articolo di questo capitolato ad esso applicabile. 
 
23.4) Controlli del direttore dei lavori 
Il direttore dei lavori verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni dei 
singoli prodotti costituenti uno strato, e l’esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono 
richieste lavorazioni in sito. Per quanto applicabili, verificherà con semplici metodi da cantiere le 
resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.), l’impermeabilità dello strato 
di tenuta all’acqua, la continuità (o discontinuità) degli strati, ecc. 
A conclusione dell’opera dovranno essere eseguite prove (anche solo localizzate) per verificare la tenuta 
all’acqua, le condizioni di carico (frecce), la resistenza ad azioni localizzate, e quanto altro può essere 
verificato direttamente in situ.   
 
24) Opere di impermeabilizzazione 
24.1) Definizioni 
Si definiscono opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori 
prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o vapore) attraverso una parte dell’edificio (pareti, 
fondazioni, pavimenti contro terra, ecc.) o, comunque, lo scambio igrometrico tra ambienti. 
Le opere di impermeabilizzazione si dividono in: 
impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 
impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 
 



 

 

24.2) Categorie di impermeabilizzazioni 
Le impermeabilizzazioni si intendono suddivise nelle seguenti categorie: 
impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 
impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 
impermeabilizzazioni di opere interrate; 
impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d’acqua). 
 
24.3) Realizzazione 
Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate negli altri 
documenti progettuali. Ove non siano specificate in dettaglio nel progetto, o a suo completamento, si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
per le impermeabilizzazioni di coperture, si veda il relativo articolo di questo capitolato. 
per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, si veda l’articolo sui prodotti per pavimentazione. 
24.3.1) Impermeabilizzazione di opere interrate 
Per l’impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni di seguito indicate. 
Per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per resistenza 
meccanica a trazione, agli urti e alla lacerazione, meglio si prestano a sopportare l’azione del materiale 
di rinterro (che, comunque, dovrà essere ricollocato con le dovute cautele). Le resistenze predette 
potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da 
soluzioni adeguate per ridurre entro limiti accettabili le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche 
presenti del terreno. Inoltre, durante la realizzazione, si curerà che i risvolti, i punti di passaggio di 
tubazioni, ecc. siano accuratamente eseguiti, onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi 
e punti di infiltrazione. 
Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di 
interspazi per la circolazione di aria) si opererà come indicato sopra circa la resistenza meccanica. Per 
le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la soluzione adottata 
in modo da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica. 
Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna (a 
contatto con il terreno), in modo da avere continuità e adeguata resistenza meccanica. Al fondo 
dell’intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell’acqua che limitino il fenomeno di risalita 
capillare nella parete protetta. 
Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi o in pasta, si sceglieranno prodotti che possiedano 
caratteristiche di impermeabilità e anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le 
resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione, ed 
essere completate da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici 
quali radici, insetti, muffe, ecc., nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel 
terreno. Durante l’esecuzione, si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti 
particolari quali passaggi di tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. 
La preparazione del fondo, l’eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.), le modalità di 
applicazione – ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura ed umidità) e quelle di sicurezza – 
saranno quelle indicate dal produttore nella sua documentazione. 
24.3.2) Impermeabilizzazioni di elementi verticali 
Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d’acqua) si eseguiranno strati impermeabili 
(o drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc.  
Gli strati dovranno essere realizzati con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc. curandone la 
continuità e la collocazione corretta nell’elemento. L’utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte 
speciali e altri prodotti similari, sarà ammesso solo con prodotti di provata efficacia e osservando 
scrupolosamente le indicazioni del progetto e del produttore per la loro realizzazione. 
 
24.4) Controlli del direttore dei lavori 
Il direttore dei lavori, per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione, verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti e, inoltre, almeno per gli 
strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e, 
comunque, con la funzione attribuita all’elemento o strato considerato. In particolare, verificherà i 
collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno 
strato, l’esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per 
quanto applicabili, verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze meccaniche (punzonamenti, 



 

 

resistenza a flessione, ecc.) l’impermeabilità dello strato di tenuta all’acqua, la continuità (o discontinuità) 
degli strati, ecc.. 
A conclusione dell’opera, eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad azioni 
meccaniche localizzate, l’interconnessione e compatibilità con altre parti dell’edificio e con eventuali 
opere di completamento. 
 
25) esecuzione di intonaci 
25.1) Generalità 
L’esecuzione degli intonaci deve sempre essere preceduta da una accurata preparazione delle superfici. 
Le superfici da intonacare devono essere ripulite da eventuali grumi di malta, regolarizzate nei punti più 
salienti e poi accuratamente bagnate. 
Nel caso di murature in blocchetti di calcestruzzo o pareti in getto di calcestruzzo, l’esecuzione degli 
intonaci deve essere preceduta da un rinzaffo di malta fluida di sabbia e cemento applicata a cazzuola e 
tirata a frettazzo lungo in modo da formare uno strato molto scabro dello spessore non superiore a 5 
mm. 
Non si può procedere all’esecuzione di intonaci, in particolare quelli esterni, quando le strutture non 
siano protette dagli agenti atmosferici, ossia quando vi sia la possibilità che le acque di pioggia possano 
imbibire le superfici da intonacare e neppure quando la temperatura minima nelle 24 ore sia tale da 
pregiudicare la buona presa della malta. A questa limitazione si può derogare nel caso degli intonaci 
interni eseguiti in ambienti provvisoriamente chiusi e provvisti di adeguate sorgenti di calore. 
Nel caso dell’esecuzione di intonaci su murature appoggiate contro strutture in conglomerato di cemento 
armato che saranno lasciate a vista, in corrispondenza delle linee di giunzione si devono realizzare 
scuretti aventi larghezza di 1 cm e profondità di 50 cm – se a spigolo vivo – o a 45° se le strutture in 
calcestruzzo si presentano con spigoli smussati. 
Se espressamente indicato nei disegni di progetto esecutivo, in corrispondenza dell’intersezione tra i 
piani verticali e i piani orizzontali degli intonaci interni, devono essere realizzati degli scuretti sui piani 
verticali aventi altezza 1 cm e profondità 50 cm. 
Nel caso di intonaci da applicare su strutture di calcestruzzo di cemento armato, si prescrive l’impiego di 
una rete metallica (o altro materiale idoneo) fissato al supporto allo scopo di eliminare la cavillature 
lungo le linee di contatto tra i due materiali di diversa costituzione. 
Gli intonaci finiti devono avere lo spessore maggiore o uguale a quello indicato nel progetto esecutivo o 
voce dell’elenco prezzi, compreso l’onere per la formazione degli spigoli, angoli, suggellature all’incrocio 
con i pavimenti e i rivestimenti e quanto altro richiesto dalla direzione dei lavori.  
 
25.2) Intonaci su superfici vecchie 
Per l’esecuzione degli intonaci su superfici vecchie, mai intonacate, si deve procedere al preliminare 
distacco di tutti gli elementi non perfettamente solidali con la muratura sottostante e alla lavatura delle 
superfici, in modo da garantire l’assoluta pulizia. 
 
25.3) Intonaci da eseguire su altri esistenti 
Per l’esecuzione di intonaci su altri già esistenti, si dovrà procedere al preliminare distacco di tutti i tratti 
di intonaco che non siano perfettamente solidali con la muratura sottostante, quindi si procederà ad una 
adeguata picconatura per creare una superficie su cui il nuovo intonaco possa aderire perfettamente e, 
successivamente, alla lavatura delle superfici in modo da garantire l’assoluta pulizia. 
 
25.4) Intonaco grezzo o rinzaffo rustico 
L’intonaco grezzo deve essere costituito da uno strato di rinzaffo rustico, applicato con predisposte poste 
e guide, su pareti, soffitti e volte sia per interni che per esterni. Ad applicazione conclusa non dovranno 
notarsi parti mancanti anche di piccole dimensioni, e la superficie dovrà essere sufficientemente ruvida 
da garantire l’ancoraggio dello strato successivo.  
L’applicazione può essere eseguita senza l’uso di guide, a mano con cazzuola o con macchina 
intonacatrice con successiva regolarizzazione dello strato di malta mediante staggiatura 
L’intonaco può essere composto: 
- con malta di calce e pozzolana, composta da 120 kg di calce idrata per 1 m3 di pozzolana vagliata; 
- con malta bastarda di calce, sabbia e cemento composta da 0,35 m3 di calce spenta, 100 kg di 
cemento tipo 325 e 0,9 m3 di sabbia; 
- con malta cementizia composta da 300 kg di cemento tipo 325 per 1 m3 di sabbia; 



 

 

- con malta preconfezionata di calce naturale, costituita esclusivamente da aggregati di sabbie a polveri 
carbonatiche selezionate in curva granulometrica 0-4, legante di calce aerea e calce idraulica bianca. 
 
25.5) Intonaco grezzo fratazzato o traversato 
L’intonaco grezzo fratazzato (o traversato) deve essere costituito da un primo strato di rinzaffo e da un 
secondo strato fratazzato rustico, applicato con predisposte poste e guide (o sesti), su pareti e soffitti, 
sia per interni che per esterni. 
 
25.6) Intonaci a base di gesso per interni 
25.6.1) Intonaco rustico per interni di tipo premiscelato per applicazione manuale 
L’intonaco rustico per interni costituito da miscela di gesso emidrato (scagliola), vermiculite espansa, 
perlite espansa e additivi chimici, confezionato in sacchi, deve essere applicato manualmente su 
superfici in laterizio o calcestruzzo, tirato in piano a frattazzo, finitura idonea a ricevere l’eventuale 
incollaggio di piastrelle in ceramica. 
25.6.2) Intonaco rustico per interni di tipo premiscelato, biprodotto per applicazione a macchina 
L’intonaco rustico per interni di tipo premiscelato e riprodotto, costituito da miscela di gesso emidrato 
(scagliola), vermiculite espansa, perlite espansa e additivi chimici, confezionato in sacchi, deve essere 
applicato macchina su superfici in laterizio o calcestruzzo, tirato in piano a frattazzo, finitura idonea a 
ricevere l’eventuale incollaggio di piastrelle di ceramica. 
I giunti di elementi diversi devono essere armati con una rete in fibra di vetro alcali resistente. La rete 
portaintonaco non deve essere fissata direttamente alla muratura, ma va immersa nella parte 
superficiale. Gli eventuali fori o lesioni nella muratura devono essere precedentemente chiusi. Per 
rispettare la piombatura delle pareti, è consigliabile predisporre paraspigoli o staggie negli angoli e guide 
verticali nelle pareti. 
Non è possibile interrompere la spruzzatura dell’intonaco per un periodo di tempo maggiore di 30 minuti. 
Si applica in unico strato sino a spessori di 5-30 mm spruzzando dal basso verso l’alto e, 
successivamente, si raddrizza con staggia ad H o coltello con passaggi in senso orizzontale e verticale, 
sino ad ottenere una superficie piana. Dopo l’irrigidimento (circa due ore), il materiale va spianato con la 
lama o il rabot. Per una finitura a civile, può essere successivamente applicata una malta fina a base di 
calce, senza l’aggiunta di cemento. 
L’intonaco deve essere applicato su fondi asciutti con umidità non superiore al 2,5%. L’intonaco fresco 
deve essere protetto dal gelo e da una rapida essiccazione.  
Le pitture, i rivestimenti, le tappezzerie ecc., devono essere applicati solo dopo la completa essiccazione 
e la stagionatura degli intonaci. 
25.6.3) Intonaco completo per interni di tipo premiscelato, monoprodotto, per applicazione a macchina 
L’intonaco completo per interni di tipo premiscelato, monoprodotto, costituito da miscela di gesso 
emidrato (scagliola), perlite espansa ed additivi chimici, confezionata in sacchi, deve essere applicato a 
macchina su superfici in laterizio o calcestruzzo, spianatura con riga e lisciatura a frattazzo. Per 
sottofondi speciali, bisogna osservare le istruzioni del fornitore. In locali umidi (bagni, cucine, garage) 
l’uso di questo tipo di intonaco è da evitare, e si consiglia l’applicazione di intonaci a base di calce e 
cemento. 
I giunti di elementi diversi devono essere armati con una rete in fibra di vetro alcali resistente. La rete 
portaintonaco non deve essere fissata direttamente alla muratura, ma va immersa nella parte 
superficiale. Gli eventuali fori o lesioni nella muratura devono essere precedentemente chiusi. Per 
rispettare la piombatura delle pareti è consigliabile predisporre paraspigoli o staggie negli angoli e guide 
verticali nelle pareti. 
Non è possibile interrompere la spruzzatura dell’intonaco per un periodo di tempo maggiore di 30 minuti. 
Si applica in unico strato sino a spessori di 5-30 mm spruzzando dal basso verso l’alto e, 
successivamente, si raddrizza con staggia ad H o coltello con passaggi in senso orizzontale e verticale 
sino ad ottenere una superficie piana. Dopo l’irrigidimento (circa due ore), il materiale va spianato con la 
lama o il rabot. Per una finitura a civile, può essere successivamente applicata una malta fina a base di 
calce, senza l’aggiunta di cemento. 
L’intonaco deve essere applicato su fondi asciutti con umidità non superiore al 2,5%. L’intonaco fresco 
deve essere protetto dal gelo e da una rapida essiccazione.  
Le pitture, i rivestimenti, le tappezzerie, ecc. devono essere applicati solo dopo la completa essiccazione 
e la stagionatura degli intonaci. 



 

 

25.6.4) Intonaco completo per interni di tipo monoprodotto a base di gesso emidrato e anidrite, 
applicazione a mano 
L’intonaco completo per interni di tipo monoprodotto a base di gesso emidrato 60% e anidrite 40%, 
confezionato in sacchi, deve essere applicato a mano su superfici in laterizio o calcestruzzo, tirato in 
piano a frattazzo, rasata con strato di finitura dello stesso prodotto. 
25.6.5) Intonaco completo per interni di tipo monoprodotto a base di gesso emidrato e anidrite, 
applicazione a macchina 
L’intonaco completo per interni di tipo monoprodotto a base di gesso emidrato 60% e anidrite 40%, 
confezionata in sacchi, deve essere applicato a macchina su superfici di laterizio o calcestruzzo, 
spianato con staggia e lisciato a frattazzo. Su intonaci a base cemento, è necessaria l’applicazione di 
primer. 
25.6.6) Rasatura per interni di tipo monoprodotto per applicazione a mano 
La rasatura per interni di tipo monoprodotto di miscela di gesso emidrato (scagliola) e additivi chimici, 
confezionata in sacchi, deve essere applicata mano con cazzuola americana o frattazzo metallico. Su 
intonaci a base cemento, è necessaria l’applicazione di primer. 
L’applicazione consta di due fasi ben distinte: 
- 1ª fase (carica): l’intonaco impastato viene steso sulla parete o sul soffitto, fino allo spessore 
desiderato, con un opportuno numero di passate successive, utilizzando la tradizionale taloccia di legno. 
Lo spessore totale minimo è di 5 mm; 
- 2ª fase (finitura): dopo circa 30 minuti, l’intonaco deve essere lamato con la spatola americana grande 
per togliere le eventuali ondulazioni e successivamente, utilizzando lo stesso impasto lasciato a riposo 
nel gabasso, si effettuano le operazioni di ricarica. La lisciatura speculare finale si ottiene passando la 
superficie a vista con la spatola americana piccola, bagnando leggermente la superficie. L’intonaco così 
finito è idoneo a ricevere pitture all’acqua e carte da parati a superficie completamente asciutta. 
Nel periodo invernale si deve evitare che la temperatura ambiente non scenda sotto i +5°C nelle prime 
24 ore. Per ottenere un asciugamento ottimale è necessario arieggiare i locali, in modo da permettere la 
fuoriuscita dell’umidità. 
Nel periodo estivo la temperatura dell’ambiente durante il periodo d’applicazione non dovrà superare i 
+35°C. 
Il sottofondo, prima dell’applicazione del rivestimento, dovrà essere perfettamente asciutto. Sono idonei 
solo i collanti sintetici. La posa deve essere eseguita secondo il metodo del giunto aperto, riempito in 
seguito con il coprifughe. 
Eventuali ferri d’armatura a filo murature devono essere trattati con idonea protezione antiruggine, così 
come le piattabande metalliche, che devono essere ricoperte con rete metallica in filo zincatofissata alla 
muratura. 
25.6.7) Lisciatura per interni di tipo monoprodotto per applicazione a mano 
La lisciatura per interni di tipo monoprodotto deve essere applicata a mano con cazzuola americana o 
frattazzo metallico. Su intonaci a base di cemento, è necessaria l’applicazione di primer. 
Le modalità di applicazione del gesso scagliola per lisciatura, quando viene usata come rasatura, sono 
identiche a quelle descritte per l’applicazione a spessore. Si tenga conto che, a causa dello spessore 
sottile, minimo di 3 mm, vengono automaticamente ridotti i tempi di lavorabilità, specialmente se 
l’applicazione viene effettuata su sottofondo perfettamente asciutto. 
 
25.7) Intonaco civile per esterni tipo Li Vigni 
L’intonaco tipo Li Vigni, è un intonaco a finitura lamata, colorato, a base di calce grassa in pasta 
(grassello) stagionata, aggregato con sabbia dolomitica, a granulometria calibrata, con l’aggiunta di terre 
coloranti, in proporzioni variabili.  
L’impasto deve essere applicato su supporto stagionato. Gli intonaci di fondo preferibili, per una 
maggiore durata dell’intonaco, possono essere:  
- intonaco di fiore di calce e pozzolana; 
- intonaco di calce idraulica bianca; 
- malta predosata a grassello di calce; 
- pozzolana e cocciopesto. 
L’impasto deve essere applicato su sottofondi preventivamente bagnati, con frattone di legno. Un primo 
strato dell’impasto deve essere dello spessore di circa 5 mm, e non appena quest’ultimo sarà in fase di 
presa, si dovrà applicare un secondo strato, per lo spessore di altri 5 mm, spianandolo col frattone, al 
fine di livellarlo, e rendere la superficie planare. 



 

 

A crosta indurita, si eseguirà la lamatura, che consiste nel raschiamento dello strato superficiale 
dell’impasto, utilizzando una lama a denti piccoli, al fine di rompere l’impasto fresco, togliendone qualche 
millimetro, assicurandosi di lamare sempre in orizzontale al fine di ottenere l’uniformità della superficie.È 
necessario, non appena l’intonaco sarà indurito, spazzolare la parete con una pennellessa, al fine di 
eliminare i granelli rotti non più aderenti.  
  
25.8) Intonaco civile per esterni tipo Terranova 
L’intonaco con lana minerale, detto intonaco Terranova, consiste nell’applicazione di una miscela di 
legante, inerti quarziferi e coloranti minerali. 
La finitura deve essere applicata esclusivamente su supporti minerali assorbenti quali intonaci a calce o 
a calce-cemento, di cantiere o premiscelati, e vecchi intonaci tipo Terranova, purché stabili e consistenti, 
con coefficiente di permeabilità al vapore  < 12, e conduttività termica = 0,4 W/mK. 
Il supporto deve essere regolare e assorbente, privo di grassi e di parti solubili in acqua, solido, 
omogeneo, perfettamente stagionato e non soggetto a movimenti. Eventuali rappezzi devono accordarsi 
con il tipo di materiale esistente. Tutte le superfici devono essere preventivamente bagnate a rifiuto. In 
caso di sottofondi molto assorbenti o di temperature elevate, occorre bagnare il supporto anche la sera 
precedente l’applicazione. 
Il prodotto deve essere impastato mantenendo costante il rapporto acqua/materiale. Il supporto deve 
essere bagnato a rifiuto e l’applicazione deve iniziare quando l’acqua è stata completamente assorbita.  
L’impasto deve essere applicato con cazzuola, comprimendo bene la superficie con cazzuola e 
frattazzo, sino a ottenere uno spessore di circa 8 mm. All’inizio della presa occorre lamare con lama o 
spazzola a chiodi e successivamente spazzolare con spazzola di crine asciutta. L’operazione di 
lamatura deve ridurre lo spessore a circa 5÷6 mm. 
L’intonaco non deve essere eseguito in presenza di sole, vento o pioggia battente. In caso di pioggia 
deve essere protetta  
la facciata durante il tempo necessario alla presa del prodotto. 
Il prodotto non deve essere assolutamente applicato su supporti gelati, in fase di disgelo o con rischio di 
gelo nelle 24 ore successive l’applicazione 
L’aspetto cromatico può variare in funzione dell’assorbimento del supporto e delle condizioni ambientali. 
Occorre evitare l’applicazione in facciata in tempi diversi, su supporti disomogenei e su supporti 
assorbenti non bagnati 
Per superfici estese devono essere previste le opportune interruzioni in prossimità di giunti o pluviali, 
oppure bisogna creare opportuni tagli tecnici. 
Le superfici di intonaco non devono essere bagnate nelle 48 ore successive all’applicazione.  
 
25.9) Intonaco per esterno di tipo plastico 
L’intonaco sarà costituito da un rinzaffo in malta di cemento tirato in piano a frattazzo dello spessore di 
15 mm, e successiva applicazione di un intonaco plastico a base di inerti minerali e leganti polimerici 
plastici, colorato, dato a frattazzo metallico, previa preparazione dello strato di ancoraggio. 
L’intonaco plastico può essere applicato su intonaco grezzo, civile, di malta bastarda, tonachino, e su 
elementi prefabbricati in conglomerato cementizio. 
Prima dell’applicazione dovranno essere asportate tutte le zone inconsistenti di intonaco. Occorre 
eliminare la polvere con una spazzolatura manuale e primerizzare i fondi con idoneo fissativo. 
L’applicazione del prodotto deve essere eseguita manualmente in doppio strato, applicando un primo 
strato con un normale frattone in acciaio. Appena quest’ultimo sarà asciutta, con lo stesso sistema si 
applicherà un secondo strato di prodotto. L’effetto rustico può essere immediatamente ottenuto con un 
rullo di caucciù o con rullo di spugna forata. 
La maggiore o minore intensità dei rilievi è esclusivamente determinata dalla quantità di prodotto che si 
impiega. 
 
25.10) Intonaco risanante ad azione deumidificante 
L’intonaco deumidificante è impiegato per il risanamento di murature umide e saline, di ogni genere e 
spessore. 
L’esecuzione dell’intonaco risanante ad azione deumidificante deve assicurare uno spessore minimo 
finito di 25 mm, realizzato in almeno due strati con malte premiscelate ad alta resistenza ai sali, 
composte da calci idrauliche naturali, pozzolana, marmi macinati in curva granulometrica 0-4 mm, terre 
colorate naturali e additivi areanti naturali. 



 

 

L’intonaco deve essere applicato sulla muratura preventivamente liberata dalle parti di intonaco 
preesistenti per almeno 70 cm oltre la fascia d’umidità, previo lavaggio ripetuto mediante idropulitrice o 
getto d’acqua a pressione e spazzolatura, al fine di asportare polveri e incrostazioni saline, nel rispetto 
della seguente metodologia: 
- applicare lo strato di rinzaffo a completa copertura del supporto per uno spessore minimo di 5 mm. Ad 
applicazione conclusa non dovranno notarsi parti mancanti anche di piccole dimensioni, e la superficie 
dovrà essere sufficientemente ruvida da garantire l’ancoraggio dello strato successivo. Attendere 
l’asciugatura dello strato ed eventualmente ripetere l’applicazione nei punti che dovessero rimanere 
umidi; 
- applicare in due mani lo strato di intonaco risanante ad azione deumidificante, livellando e portando in 
piano il supporto con finitura frattazzata per uno spessore totale minimo finito di 200 mm. Al prodotto in 
fase di indumento non deve essere aggiunta acqua per ripristinarne la lavorabilità. 
Le finiture devono essere compatibili con il risanamento effettuato, preferibilmente traspiranti e a base di 
calce. 
 
25.11) Rivestimento cementizio flessibile per l’impermeabilizzazione di calcestruzzo e di intonaci 
Il rivestimento cementizio flessibile per l’impermeabilizzazione di calcestruzzo e di intonaci deve essere 
impermeabilizzante, bicomponente, elastoplastico. Il primo componente è un premiscelato in polvere a 
base di leganti idraulici, inerti selezionati, e additivi che migliorano la lavorabilità e l’impermeabilità. Il 
secondo componente è un lattice a base di speciali polimeri sintetici in dispersione acquosa. La miscela 
dei due componenti deve produrre un impasto facilmente applicabile e avente un’ottima adesione su 
ogni tipo di supporto, e realizzare un’impermeabilizzazione elastica capace di assecondare e assorbire i 
movimenti strutturali del calcestruzzo senza lesionarsi, e risultando nel contempo impermeabile ai gas 
aggressivi dell’atmosfera, quali CO2-SO2. 
Per l’applicazione, i supporti in calcestruzzo devono essere preparati per garantire un’ottima adesione 
del rivestimento impermeabile. È quindi necessario asportare tutte le parti incoerenti e prive di 
consistenza mediante scalpellatura, spazzolatura, idrolavaggio. Le tracce di olii, disarmanti, ruggine e 
sporco in genere devono essere rimosse, e le superfici devono essere prive di ristagni d’acqua. Le parti 
degradate e i vespai devono essere preventivamente ripristinati con malta idonea e compatibile, in modo 
da ottenere una superficie uniforme. 
La preparazione dell’impasto del rivestimento deve evitare l’inglobamento d’aria, e deve essere 
omogeneo e privo di grumi, con buone caratteristiche di scorrevolezza e di tissotropia, e di facile 
applicabilità. 
L’applicazione può essere fatta meccanicamente con pompa spruzzatrice o manualmente con spatola 
inox, rasando uniformemente l’impasto sia in orizzontale che in verticale, fino ad uno spessore massimo 
di 2 mm per mano. In zone particolarmente sollecitate, deve essere applicata l’armatura del rivestimento 
con rete apposita e compatibile con il rivestimento. 
Nella stagione calda, per evitare l’essiccazione rapida, è consigliato di bagnare il sottofondo di 
applicazione senza creare veli d’acqua.  
 
25.12) Impermeabilizzante antiumido trasparente silossanico per intonaci 
L’impermeabilizzazione dell’intonaco deve essere ottenuta con l’applicazione di un impregnante a forte 
capacità di penetrazione ed elevato effetto idrorepellente, anche per il trattamento di supporti compatti e 
poco porosi. Il prodotto non deve creare pellicole e deve lasciare inalterata la traspirazione dei supporti. 
Inoltre, deve prevenire la formazione di efflorescenze, muffe e salnitro. Il prodotto non deve essere usato 
su ceramica o superfici non assorbenti. 
Le superfici da trattare devono essere pulite, asciutte in profondità e prive di residui di trattamenti 
precedenti. Eventuali fessure o cavità devono essere otturate. 
 
25.13) Paraspigoli in lamiera zincata 
I paraspigoli devono essere applicati prima della formazione degli intonaci, e devono essere costituiti da 
profilati in lamiera zincata dell’altezza minima di 170 cm e dello spessore di 1 mm. 
 
25.14) Giunti di dilatazione 
I giunti di dilatazione possono essere realizzati con profili in polivinil coloruro, in acciaio galvanizzato, in 
alluminio o in lamiera verniciata, con interposto elemento elastico, resistente agli agenti atmosferici. Il 
profilo deve avere la superficie di appoggio in neoprene o con caratteristiche tali da compensare le 



 

 

eventuali irregolarità della superficie d’appoggio. Le modalità di applicazione devono essere quelle 
indicate dal produttore, come riportato nella scheda tecnica del prodotto.  
 
25.15) Protezione degli intonaci realizzati 
Le superfici intonacate non ancora stagionate, specie se esterne, devono risultare protette dagli agenti 
atmosferici (pioggia battente, vento, sole, gelo, ecc.), nelle modalità indicate dal produttore, soprattutto 
per evitare la repentina essiccazione per effetto dell’azione vento e del sole. 
 
26) Opere di vetrazione e serramentistica 
26.1) Definizioni 
Per opere di vetrazione si intendono quelle che comportano la collocazione in opera di lastre di vetro (o 
prodotti similari sempre comunque in funzione di schermo), sia in luci fisse sia in ante fisse, o mobili di 
finestre, portefinestre o porte. 
Per opere di serramentistica si intendono quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) nei vani 
aperti delle parti murarie destinate a riceverli. 
 
26.2) Realizzazione 
La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità previsti dal 
progetto, e, ove questo non sia sufficientemente dettagliato, valgono le prescrizioni seguenti. 
Le lastre di vetro in relazione al loro comportamento meccanico devono essere scelte tenendo conto 
delle loro dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico di vento e neve, delle sollecitazioni 
dovute ad eventuali sbattimenti e delle deformazioni prevedibili del serramento. 
Devono, inoltre, essere considerate per la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico, di 
trasmissione luminosa, di trasparenza o traslucidità, e di sicurezza, sia ai fini antinfortunistici che di 
resistenza alle effrazioni, agli atti vandalici, ecc. 
Per la valutazione della adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni 
nel progetto, si intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l’isolamento termico e acustico, la 
sicurezza, ecc. (UNI 7143, UNI 7144, UNI EN 12758 e UNI 7697). 
Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature. 
I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla conformazione e 
alle dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e 
le dimensioni in genere, la capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi e ante apribili; la 
resistenza alle sollecitazioni dovute ai cicli termo igrometrici, tenuto conto delle condizioni microlocali 
che si creano all’esterno rispetto all’interno, ecc. e tenuto conto del numero, posizione e caratteristiche 
dei tasselli di appoggio, periferici e spaziatori. 
Nel caso di lastre posate senza serramento, gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti ecc.) devono 
avere adeguata resistenza meccanica, ed essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque 
protetto dalla corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale 
elastico e durabile alle azioni climatiche. 
La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle lastre, 
serramenti, ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso della 
lastra al serramento. I tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata. 
Le lastre che possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi 
ornamentali, maniglie, ecc.). 
La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici e 
acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per la 
preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manutenzione. La sigillatura deve, comunque, essere 
conforme a quella richiesta dal progetto, o effettuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel 
suo insieme. 
L’esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del 
presente capitolato nei limiti di validità della norma stessa. 
 
26.3) Posa in opera dei serramenti 
La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto esecutivo, 
e, quando non precisato, deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti. 
Le finestre devono essere collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e, 
comunque, in modo da evitare sollecitazioni localizzate.  



 

 

Il giunto tra controtelaio e telaio fisso, se non progettato in dettaglio, onde mantenere le prestazioni 
richieste al serramento, dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 
assicurare tenuta all’aria e isolamento acustico; 
gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo. Se ciò non 
fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di mantenere 
l’elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti; 
il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l’azione del vento o dei 
carichi dovuti all’utenza (comprese le false manovre). 
La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 
assicurando il fissaggio con l’ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansione, ecc.); 
sigillando il perimetro esterno con malta, previa eventuale interposizione di elementi separatori quali non 
tessuti, fogli, ecc.; 
curando l’immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) dal 
contatto con la malta o altri prodotti utilizzati durante l’installazione del serramento. 
Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre. Inoltre, si 
dovranno curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito. 
Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione), acustiche, termiche o di comportamento al 
fuoco, si rispetteranno, inoltre, le istruzioni per la posa date dal fabbricante e accettate dalla direzione 
dei lavori. 
 
26.4) Controlli del direttore di lavori 
Il direttore dei lavori, nel corso dell’esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi e alle procedure), 
verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti. In 
particolare, verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi e i 
controtelai, l’esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate e il rispetto delle prescrizioni di progetto, 
del capitolato e del produttore per i serramenti con altre prestazioni. A conclusione dei lavori, il direttore 
eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della completezza di giunti, sigillature, ecc., 
nonché i controlli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei serramenti (stimandole con la forza 
corporea necessaria), e l’assenza di punti di attrito non previsti. Eseguirà, quindi, prove orientative di 
tenuta all’acqua, con spruzzatori a pioggia, e all’aria, con l’uso di fumogeni, ecc. 
 
27) Esecuzione delle pavimentazioni 
27.1) Definizioni 
Le pavimentazioni si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 
pavimentazioni su strato portante; 
pavimentazioni su terreno (dove, cioè, la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione è 
svolta dal terreno). 
Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 
sufficientemente dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dagli 
strati funzionali di seguito descritti. 
27.1.1) Pavimentazione su strato portante 
La pavimentazione su strato portante avrà come elementi o strati fondamentali:  
- lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi 
permanenti o di esercizio;  
- lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali scorrimenti 
differenziali tra strati contigui;  
- lo strato ripartitore, con la funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni meccaniche 
impresse dai carichi esterni, qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti 
meccanici sensibilmente differenziati;  
- lo strato di collegamento, con la funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante);  
- lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, 
ecc.). 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, i seguenti strati possono diventare 
fondamentali:  
- strato di impermeabilizzante, con la funzione di dare alla pavimentazione una prefissata impermeabilità 
ai liquidi e ai vapori;  



 

 

- strato di isolamento termico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento 
termico;  
- strato di isolamento acustico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento 
acustico; 
- strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di planarità ed 
eventualmente incorporare impianti (spesso questo strato ha anche funzione di strato di collegamento). 
27.1.2) Pavimentazione su terreno 
La pavimentazione su terreno avrà come elementi o strati funzionali:  
- il terreno (suolo), con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla 
pavimentazione;  
- lo strato impermeabilizzante (o drenante);  
- lo strato ripartitore;  
- gli strati di compensazione e/o pendenza;  
- il rivestimento.  
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni, possono essere previsti altri strati 
complementari.  
27.1.3) Realizzazione degli strati portanti 
La realizzazione degli strati portati sarà effettuata utilizzando i materiali indicati nel progetto. In caso 
contrario, si rispetteranno le prescrizioni seguenti e quelle fornite dalla direzione dei lavori. 
Per lo strato portante, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle prescrizioni 
già date nel presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, sulle strutture metalliche, sulle strutture 
miste acciaio e calcestruzzo, sulle strutture di legno, ecc. 
Per lo strato di scorrimento, finalizzato a consentire eventuali movimenti differenziati tra le diverse parti 
della pavimentazione, a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni 
già date per i prodotti quali sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, fogli di carta o cartone, 
geotessili o pannelli di fibre, di vetro o roccia. Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, 
la corretta sovrapposizione o realizzazione dei giunti e l’esecuzione di bordi, risvolti, ecc. 
Per lo strato ripartitore, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle prescrizioni 
già date per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, malte cementizie, lastre prefabbricate di 
calcestruzzo armato o non, lastre o pannelli a base di legno. Durante la realizzazione si curerà, oltre alla 
corretta esecuzione dello strato in quanto a continuità e spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei 
punti di interferenza con elementi verticali o con passaggi di elementi impiantistici, in modo da evitare 
azioni meccaniche localizzate o incompatibilità chimico-fisiche. Sarà, infine, curato che la superficie 
finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate per lo strato successivo. 
Per lo strato di collegamento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle 
prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e, nei casi 
particolari, alle prescrizioni del produttore per elementi di fissaggio, meccanici o di altro tipo. Durante la 
realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto, con riferimento agli spessori e/o 
quantità consigliate dal produttore, in modo da evitare eccesso da rifiuto o insufficienza, che può 
provocare scarsa resistenza o adesione. Si verificherà, inoltre, che la posa avvenga con gli strumenti e 
nelle condizioni ambientali (temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti dal produttore. 
Per lo strato di rivestimento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle 
prescrizioni già date per i prodotti per pavimentazione. Durante la fase di posa si curerà la corretta 
esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la posa degli elementi di completamento e/o accessori, la 
corretta esecuzione dei giunti e delle zone di interferenza (bordi, elementi verticali, ecc.), le 
caratteristiche di planarità o, comunque, delle conformazioni superficiali rispetto alle prescrizioni di 
progetto, nonché le condizioni ambientali di posa e i tempi di maturazione. 
Per lo strato di impermeabilizzazione, a seconda che abbia funzione di tenuta all’acqua, barriera o 
schermo al vapore, valgono le indicazioni fornite per questi strati all’articolo sulle coperture continue. In 
generale, lo strato a protezione del sottofondo deve essere realizzato con guaine con giunti sovrapposti. 
Per lo strato di isolamento termico, finalizzato a contenere lo scambio termico tra le superfici orizzontali, 
possono impiegarsi calcestruzzi additivati con inerti leggeri, come argilla espansa o polistirolo espanso. 
In alternativa, possono impiegarsi lastre in polistirene o poliuretano espansi, lastre in fibre minerali 
egranulari espansi, e tra tali elementi devono essere eventualmente interposto uno strato di 
irrigidimento. 
Per lo strato di isolamento acustico, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento per 
i prodotti alle prescrizioni già date nell’apposito articolo. Durante la fase di posa in opera si curerà il 



 

 

rispetto delle indicazioni progettuali e, comunque, la continuità dello strato con la corretta realizzazione 
di giunti/sovrapposizioni, la realizzazione attenta dei risvolti ai bordi e nei punti di interferenza con 
elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti gli 
strati sovrastanti). Nei casi dell’utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc. sarà verificato il corretto 
posizionamento di questi elementi e i problemi di compatibilità meccanica, chimica, ecc. con lo strato 
sottostante e con quello sovrastante. 
Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di collegamento (per 
gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori di 20 mm). 
27.1.3.1) Materiali per pavimentazioni su terreno 
Per le pavimentazioni su terreno la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali indicati 
nel progetto. Ove non sia specificato in dettaglio nel progetto, o a suo complemento, si rispetteranno le 
prescrizioni di seguito indicate. 
Per lo strato costituito dal terreno, si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e dello strato 
contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle sue caratteristiche di 
portanza, limite liquido, limite plastico, indice di plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle 
operazioni di costipamento con opportuni mezzi meccanici, e alla formazione di eventuale correzione e/o 
sostituzione (trattamento) dello strato superiore per conferirgli le necessarie caratteristiche meccaniche, 
di deformabilità, ecc. In caso di dubbio o contestazioni si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle 
norme sulle costruzioni stradali CNR b.u. n. 92, 141 e 146, UNI CNR 10006. 
Per lo strato impermeabilizzante o drenante, si farà riferimento alle prescrizioni già fornite per i materiali 
quali sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. (indicate nella norma UNI 8381 per le massicciate), alle norme cnr 
sulle costruzioni stradali, e alle norme UNI e/o cnr per i tessuti nontessuti (geotessili). Per l’esecuzione 
dello strato si adotteranno opportuni dosaggi granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco, in modo da 
conferire allo strato resistenza meccanica, resistenza al gelo e limite di plasticità adeguati. Per gli strati 
realizzati con geotessili, si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta esecuzione 
dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture verticali, ecc. In caso di 
dubbio o contestazione, si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme cnr sulle costruzioni 
stradali. 
Per lo strato ripartitore dei carichi, si farà riferimento alle norme cnr sulle costruzioni stradali e/o alle 
prescrizioni contenute – sia per i materiali sia per la loro realizzazione con misti cementati, solette di 
calcestruzzo e conglomerati bituminosi – nella norma UNI 8381. In generale, si curerà la corretta 
esecuzione degli spessori, la continuità degli strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti 
particolari. 
Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato ripartitore. È 
ammesso che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore, purché sia utilizzato 
materiale identico o comunque compatibile, e siano evitati fenomeni di incompatibilità fisica o chimica o, 
comunque, di scarsa aderenza dovuta ai tempi di presa, maturazione e/o alle condizioni climatiche al 
momento dell’esecuzione. 
Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell’articolo sui prodotti per pavimentazione 
(conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Durante l’esecuzione si eseguiranno, a 
seconda della soluzione costruttiva prescritta dal progetto, le indicazioni fornite dal progetto stesso e, 
comunque si curerà, in particolare, la continuità e regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, 
pendenze, ecc.) e l’esecuzione dei bordi e dei punti particolari. Si curerà, inoltre, l’impiego di criteri e 
macchine secondo le istruzioni del produttore del materiale, e il rispetto delle condizioni climatiche e di 
sicurezza e dei tempi di presa e maturazione. 
 
27.2) Esecuzione delle pavimentazioni interne con collante 
Le operazioni di posa in opera di pavimentazioni interne o esterne con strato collante si articolano nelle 
seguenti fasi: 
- preparazione della superficie di appoggio; 
- preparazione del collante; 
- stesa dela collante e collocazione delle piastrelle; 
- stuccatura dei giunti e pulizia. 
preparazione della superficie di appoggio 
La superficie di fissaggio deve essere ben pulita e perfettamente piana, senza fessurazioni e 
screpolature. In caso contrario, devono essere eliminate le eventuali deformazioni utilizzando specifici 
materiali rasanti. Le parti non bene attaccate devono essere rimosse con molta cura. 



 

 

preparazione del collante 
Le caratteristiche del collante devono rispettare le prescrizioni progettuali ed essere compatibili con il 
tipo di pisterlla da fissare, ferme restando le eventuali indicazioni del direttore dei lavori. 
L’impasto del collante deve essere perfettamente omogeneo, sufficientemente fluido e di facile 
applicazione. 
Nella stesa e nella preparazione devono essere rispettate le istruzioni dei fornitori, per quanto concerne 
non solo il dosaggio, ma anche il tempo di riposo (normalmente 10-15 minuti). 
Si evidenzia che, dal momento dell’impasto, la colla è utilizzabile per almeno tre ore. Anche per questo 
dato, che può dipendere dalle condizioni ambientali, edin particolare dalla temperatura, conviene, 
comunque, fare riferimento alle specifiche tecniche dei fornitori. 
stesa del collante e collocazione delle piastrelle 
Il collante deve essere applicato con un’apposita spatola dentellata che consente di regolare lo spessore 
dello strato legante, e di realizzare una superficie con solchi di profondità appropriata a delimitare le 
zone di primo contatto fra lo strato legante e le piastrelle. 
Quando la piastrella viene appoggiata e pressata sulla superficie del collante, tale zona si allarga, fino 
ad interessare, aderendovi, gran parte della faccia della piastrella. Occorre, quindi, applicare il collante, 
volta per volta, in superfici limitate, controllando ogni tanto che l’adesivo non abbia ridotto il proprio 
potere bagnante. Questo controllo si può effettuare staccando una piastrella subito dopo l’applicazione e 
verificando l’adesione del collante alla superficie d’attacco, oppure appoggiando i polpastrelli della mano 
al collante. Se tale controllo non è soddifacente, è necessario rinnovare la superficie dell’adesivo 
mediante applicazione di uno strato fresco. 
stuccatura dei giunti e pulizia 
L’operazione di stuccatura dei giunti, con cemento bianco specifico per fughe, deve essere effettuata 
mediante una spatola di gomma o di materiale plastico, in modo da ottenere un riempimento completo 
dei giunti. 
Una prima pulizia della pavimentazione deve essere effettuata mediante spugna umida. 
Successivamente si può procedere ad una pulizia più accurata usando prodotti per la pulizia dei 
pavimenti. 
 
27.3) Soglie e davanzali 
Tutti i davanzali e le soglie di finestre e porte-finestre saranno identici a quelli già esistenti spessore non 
inferiore a 3 cm e larghezza non inferiore allo spessore del vano nel quale devono essere collocate. Le 
soglie interne ed esterne, per luci fino a 150 cm, dovranno essere costituite da un unico elemento.  
Le soglie dovranno essere lucidate nella parte a vista e poste in opera con malta cementizia.  
Le soglie esterne dovranno essere dotate di intagli per mazzette e listello per battuta serramento in 
alluminio o in pvc rigido. 
La parte ammorsata delle soglie esterne non dovrà essere inferiore a 3 cm, mentre dovrà essere di 
almeno 2 cm per quella delle porte interne. 
 
27.4) Zoccolino battiscopa 
Gli zoccolini battiscopa, nella forma e nel materiale (legno, plastica, marmo, gres, ceramica, ecc.) 
dipendente dal tipo di pavimentazione, possono essere fissati alle pareti con: 
- malta cementizia; 
- colla utilizzata per l’esecuzione delle pavimentazioni; 
- viti ad espansione. 
La posa in opera degli zoccolini battiscopa in gres, ceramica, marmo con malta cementizia (o colla), 
deve essere completata con la stuccatura, la stilatura e la suggellatura dei giunti con cemento bianco 
specifico per fughe. 
 
27.5) Controlli del direttore dei lavori 
Il direttore dei lavori per la realizzazione delle pavimentazioni opererà verificherà: 
il collegamento tra gli strati; 
la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli e in genere prodotti 
preformati; 
l’esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. 
Ove sono richieste lavorazioni in sito, il direttore dei lavori verificherà, con semplici metodi da cantiere:  
le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione);  



 

 

le adesioni fra strati (o, quando richiesto, l’esistenza di completa separazione); 
le tenute all’acqua, all’umidità, ecc. 
A conclusione dei lavori, infine, eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento, formando 
battenti di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste 
dal progetto o dalla realtà. 
 
28) Opere di rifinitura varie 
28.1) Vernciature e tinteggiature 
28.1.1) Attrezzatura 
Tutta l’attrezzatura che si prevede di usare per le operazioni di verniciatura o di tinteggiatura deve 
essere sottoposta all’approvazione della direzione dei lavori. 
I pennelli e i rulli devono essere del tipo, della superficie e delle dimensioni adatte alle vernici che si 
impiegheranno e al tipo di lavoro che si sta eseguendo e non dovranno lasciare impronte. 
L’attrezzatura per la verniciatura a spruzzo (air-less) deve essere corredata da pistole di tipo idoneo ad 
ogni singolo impiego. 
Tutta l’attrezzatura, infine, deve essere mantenuta sempre in ottime condizioni di funzionamento. Si 
raccomanda, perciò, la pulizia più accurata per il successivo riutilizzo. 
28.1.2) Campionature 
L’appaltatore dovrà predisporre dei campioni dei supporti, possibilmente dello stesso materiale, sul 
quale saranno applicati i prodotti vernicianti o pitture con i trattamenti secondo i cicli previsti in più 
tonalità di tinte, per consentire alla direzione dei lavori di operare una scelta. 
Secondo le disposizioni impartite, si dovrà completare un pannello, un tratto di muratura o un locale 
completo. La totalità del lavoro potrà procedere solo dopo l’approvazione della direzione dei lavori. 
L’elemento scelto come campione servirà come riferimento al quale si dovrà uniformare l’intera opera da 
eseguire. 
28.1.3) Preparazione delle superfici 
Le operazioni di tinteggiatura o di verniciatura devono essere precedute da un’accurata preparazione 
delle superfici interessate (asportazione di carta da parati, asportazione di tempere, carteggiatura, 
lavaggio sgrassante, lavatura, neutralizzazione, rasatura, raschiature, maschiettatura, sabbiatura e/ 
scrostatura, spolveratura, spazzolatura, stuccature, levigature, ecc.), con sistemi idonei ad assicurare la 
perfetta riuscita del lavoro.  
28.1.4) Stato delle superfici murarie e metalliche 
Le superfici murarie nuove devono essere prive di qualsiasi residuo di lavorazione precedente a quello 
del rivestimento protettivo o decorativo.  
Le superfici metalliche nuove devono essere prive di calamina, ruggine, incrostazioni di malta, grassi, 
residui oleosi o untuosi e non essere trattati con pitture di fondo antiruggine o wash primer.  
Le superfici dei manufatti lignei devono essere prive di tracce di residui untuosi o di pitture di fondo, 
nonché prive di fessurazioni e irregolarità trattate con mastici o stucchi non idonei. 
28.1.5) Preparazione dei prodotti 
La miscelazione e la posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti deve avvenire nei 
rapporti, nei modi e nei tempi indicati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore onde evitare 
alterazioni del prodotto. 
28.1.6) Esecuzione 
28.1.6.1) Tinteggiatura di pareti 
La tinteggiatura deve essere eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a spruzzo, ecc., in 
conformità con i modi fissati per ciascun tipo di lavorazione e nei modi indicati dal produttore. 
28.1.6.1.1) Tinteggiatura con idropittura a base di resine sintetiche 
Deve essere anzitutto applicata, sulle superfici da trattare, una mano di fondo isolante, impiegando il 
prodotto consigliato dal produttore. 
Dopo la completa essiccazione della mano di preparazione, si deve procedere all’applicazione delle due 
mani di tinta, intervallate l’una dall’altra di almeno 12 ore. L’applicazione può essere eseguita sia a 
pennello che a rullo. 
Lo spessore minimo dello strato secco per ciascuna mano deve essere di 20 microns per gli interni e di 
35 microns per gli esterni. 
28.1.6.1.2) Tinteggiatura con pittura acrilica monocomponente in dispersione acquosa. Applicazione a 
rullo di lana o pennello 



 

 

La tinteggiatura con pittura acrilica monocomponente in dispersione acquosa deve rispettare le seguenti 
fasi: 
- eventuale raschiatura delle vecchie superfici mediante spazzola metallica, asportazione dell’eventuale 
muffa presente e residui persistenti di precedenti pitture; 
- eventuale lavaggio delle superfici con soluzioni di ipoclorito di sodio o soda. Qualora le superfici si 
presentassero particolarmente invase da funghi e muffe, occorrerà trattare le stesse con una soluzione 
disinfettante data in due mani; 
- eventuale applicazione di una mano di primer acrilico al solvente ad alta penetrazione sulle superfici 
fortemente sfarinanti; 
- applicazione di una prima mano diluita in dispersione acquosa al 15%; 
- applicazione di mano a finire diluita in dispersione acquosa al 15%. Lo spessore del film essiccato (due 
mani) dovrà essere di minimo 50 microns. 
28.1.6.1.3) Tinteggiatura con idropittura opaca coprente naturale per interni 
La tinteggiatura con idropittura opaca coprente naturale per interni, altamente traspirante, adatta per 
tutte le superfici murali, vecchie e nuove, composta da albume, latte, carbonati di calcio e altre polveri 
naturali, deve essere effettuata mediante preparazione del supporto con spazzolatura e pulizia della 
superficie. Prima dell’applicazione, se l’intonaco è asciutto, è necessario inumidire la superficie con 
acqua. Infine, occorre applicare minimo due mani a pennello, diluendo con circa il 15-25% di acqua.  
28.1.6.1.4) Tinteggiatura con pittura a base di silicati di potassio 
La tinteggiatura con pittura a base di silicati di potassio e pigmenti selezionati, per esterni, a due strati in 
tinta unita chiara su intonaco civile esterno richiede: 
- la preparazione del supporto mediante spazzolatura con raschietto e spazzola di saggina per eliminare 
corpi estranei quali grumi, scabrosità, bolle, alveoli edifetti di vibrazione; 
- la preparazione del supporto mediante spazzolatura con stuccatura di crepe e cavillature, per ottenere 
omogeneità e continuità delle superfici da imbiancare e tinteggiare; 
- l’imprimitura ad uno strato di isolante a base di resine acriliche all’acqua dato a pennello; 
- il ciclo di pittura con pittura a base di silicati, costituito da strato di fondo dato a pennello e strato di 
finitura dato a rullo.  
28.1.6.1.4) Applicazione di idrorepellente protettivo su intonaco civile esterno 
L’applicazione di idrorepellente protettivo – ad uno strato dato a pennello – del tipo vernice siliconica in 
solvente o soluzione di strato di alluminio in solvente – data su intonaco civile esterno – su rivestimento 
in laterizio e simili, e su calcestruzzo a vista, per renderli inattaccabili agli agenti atmosferici e 
stabilizzarne sia il colore che la resistenza superficiale allo sbriciolamento, richiede: 
- la preparazione del supporto con spazzolatura, per eliminare i corpi estranei e la polvere; 
- il ciclo di pittura idrorepellente, costituito da uno o più strati dati a pennello. 
28.1.6.2) Verniciatura 
28.1.6.2.1) Generalità 
L’applicazione dei prodotti vernicianti non deve essere effettuata su superfici umide,. Lintervallo di tempo 
fra una mano e la successiva deve essere – salvo diverse prescrizioni – di 24 ore, la temperatura 
ambiente non deve superare i 40°C e la temperatura delle superfici dovrà essere compresa fra i 5 e 
50°C, con un massimo di 80% di umidità relativa. In  generale, ogni strato di pittura deve essere applicato 
dopo l’essiccazione dello stato precedente, e comunque secondo le esigenze richieste dagli specifici 
prodotti vernicianti impiegati. La verniciatura, soprattutto per le parti visibili, non deve presentare 
colature, festonature e sovrapposizioni anormali. 
Le modalità di applicazione possono essere a pennello e a spruzzo. 
Nell’applicazione a pennello ciascuna mano deve essere applicata pennellando in modo che aderisca 
completamente alla superficie. La vernice deve essere tirata in maniera liscia e uniforme, senza 
colature, interruzioni, bordi sfuocati o altri difetti, e in modo da risultare compatta e asciutta prima che 
venga applicata la seconda mano. Bisognerà osservare il tempo minimo indicato dal produttore per 
l’applicazione fra una mano e l’altra. 
L’applicazione a spruzzo deve essere effettuata prima in un senso e quindi nel senso opposto, fino a 
coprire tutta la superficie. La vernice che deve essere impiegata dovrà essere solo del tipo a spruzzo. Si 
dovranno ricoprire opportunamente le superfici circostanti, perché non si abbiano a sporcare altri 
manufatti. 
Le opere di verniciatura su manufatti metallici devono essere precedute da accurate operazioni di pulizia 
(nel caso di elementi esistenti) e rimozione delle parti ossidate. Deve, quindi, essere applicata almeno 



 

 

una mano di vernice protettiva, e un numero non inferiore a due mani di vernice del tipo e del colore 
previsti fino al raggiungimento della completa uniformità della superficie. 
Nelle opere di verniciatura eseguite su intonaco, oltre alle verifiche della consistenza del supporto e alle 
successive fasi di preparazione, si deve attendere un adeguato periodo, fissato dalla direzione dei lavori, 
di stagionatura degli intonaci, trascorso il quale si può procedere all’applicazione di una mano di 
imprimitura (eseguita con prodotti speciali), o di una mano di fondo più diluita alla quale seguiranno altre 
due mani di vernice del colore e delle caratteristiche fissate. 
28.1.6.2.2) Verniciatura a smalto (tradizionale) 
Prima di applicare lo smalto, si deve procedere alla stuccatura, per eliminare eventuali difetti che, pur 
essendo di limitatissima entità e rientranti nelle tolleranze, possono essere presenti sulle superfici dei 
manufatti. 
Le parti stuccate, dopo accurata scartavetratura, devono essere ritoccate con lo smalto. 
Si applica successivamente la prima mano di smalto e, dopo la completa essicazione di questa, la 
seconda mano. 
La tonalità di colore di ciascuna mano deve essere differente, in modo da permettere l’agevole 
accertamento del numero delle passate applicate. 
Lo spessore dello strato secco di ciascuna mano non deve essere inferiore a 25 microns. 
Deve essere evitato ogni danneggiamento alle superfici verniciate dipendente da distacchi di lembi dello 
strato di vernice, in conseguenza di aderenza delle varie superfici fra loro, come, ad esempio, fra i 
battenti mobili e i telai fissi di serramenti. 
28.1.6.2.3) Verniciatura protettiva di serramenti, telai metallici, e tutte le esistenti opere in ferro che non 
siano preverniciate o trattate con antiruggine 
La verniciatura protettiva di serramenti, telai metallici, e tutte le esistenti opere in ferro che non siano 
preverniciate o trattate con antiruggine, deve rispettare le seguenti fasi: 
- spazzolatura con spazzole metalliche per asportare ruggine, calamina, sporcizia e sostanze grasse, 
malte, calcestruzzo o vecchie verniciature; 
- applicazione a pennello di un primo strato di antiruggine al minio oleofenolico o cromato di zinco; 
- applicazione di un secondo strato di antiruggine al minio oleofenolico o cromato di zinco, a 48 ore di 
distanza, sempre a pennello (in totale, le due mani dovranno dare una pellicola di minimo 50 microns); 
- applicazione di una prima mano di smalto sintetico, dato a pennello per uno spessore minimo di 30 
microns; 
- applicazione di una mano a finire di smalto sintetico, dato a pennello per uno spessore minimo di 30 
microns. 
Per le opere in ferro che sono fornite con la prima mano di antiruggine già applicata, il ciclo di 
verniciatura deve essere limitato all’applicazione della seconda mano di antiruggine e di stuccatura, e di 
due mani di smalto sintetico. 
28.1.6.2.4) Sola applicazione dell’antiruggine 
La prima mano di antiruggine, a base di minio oleofenolico o cromato di zinco, deve essere applicata 
dopo aver preparato adeguatamente le superfici da verniciare. 
Sulle parti non più accessibili dopo la posa in opera, deve essere preventivamente applicata anche la 
seconda mano di antiruggine. 
La seconda mano di antiruggine deve essere applicata dopo la completa essiccazione della prima mano, 
previa pulitura delle superfici da polvere e altri imbrattamenti, ed esecuzione di ritocchi agli eventuali 
danneggiamenti verificatisi durante la posa in opera. 
Lo spessore dello strato secco di ciascuna mano non deve essere inferiore a 25 microns. 
La tonalità di colore di ciascuna mano deve essere differente, in modo da permettere l’agevole 
accertamento dell’effettivo numero delle passate applicate. 
28.1.7) Protezione 
Le opere verniciate devono essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, dall’acqua e 
da ogni altra fonte di degradazione. La pitturazione deve essere eseguita sempre in ambiente protetto 
dagli agenti atmosferici che possono pregiudicare l’essiccamento della vernice, e nelle condizioni di 
umidità e di temperatura dell’ambiente indicate dal produttore della vernice o della pittura. 
28.1.8) Controllo  
Il direttore dei lavori potrà controllare lo spessore degli strati di vernice con apposita strumentazione 
magnetica. È ammessa una tolleranza di +/– 10%. Deve essere controllato anche che il consumo a 
metro quadro del prodotto corrisponda a quanto indicato dal produttore. 
Per l’esecuzione delle prove si citano le seguenti norme UNI di riferimento: 



 

 

UNI 8754 – Edilizia. Verniciature, pitturazioni, rpac, tinteggiature, impregnazioni superficiali. 
Caratteristiche e metodi di prova; 
UNI 8755 – Edilizia. Prodotti per sistemi di verniciatura, pitturazione, rpac, tinteggiatura, impregnazione 
superficiale e misti. Caratteristiche di attitudine all’immagazzinamento e all’applicazione; 
UNI 8756 – Edilizia. Prodotti per sistemi di verniciatura, pitturazione, rpac, tinteggiatura, impregnazione 
superficiale e misti. Caratteristiche di identificazione e metodi di prova. 
Un’altra norma di riferimento è data dall’ultima edizione del capitolato tecnico d’appalto per opere di 
pitturazione edile-industriale, edito dalla Associazione Nazionale Imprese di Verniciatura, Decorazione e 
Stuccatura (anvides). 
28.1.9) Smaltimento rifiuti 
L’appaltatore ha l’obbligo di non scaricare in fognatura e di non disperdere nell’ambiente il prodotto e/o il 
contenitore. 
In caso di spargimenti, occorre assorbire con sabbia. I rifiuti derivanti, classificabili come speciali, 
devono essere smaltiti in apposite discariche autorizzate rispettando le normative locali e nazionali in 
vigore, e ottenendo preventivamente l’autorizzazione degli enti preposti. 
28.2) Esecuzione di decorazioni 
Per l’esecuzione delle decorazioni, sia nelle pareti interne che nei prospetti esterni, la direzione dei lavori 
può fornire all’appaltatore, qualora non compresi tra i disegni di contratto o ad integrazione degli stessi, i 
necessari particolari costruttivi e modalità esecutive. 
Le campionature devono essere sottoposte all’accettazione del direttore dei lavori. 
 
28.3) Rivestimenti per interni ed esterni 
28.3.1) Definizioni 
Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di natura 
diversa, omogenei o disomogenei, che realizzano la finitura dell’edificio. 
I sistemi di rivestimento si distinguono, a seconda della loro funzioni in:  
- rivestimenti per esterno e per interno; 
- rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività; 
- rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc. 
28.3.2) Sistemi realizzati con prodotti fluidi  
I sistemi con prodotti fluidi devono rispondere alle indicazioni seguenti: 
– su pietre naturali e artificiali: 
impregnazione della superficie con siliconi o olii fluorurati, non pellicolanti, resistenti ai raggi uv, al 
dilavamento e agli agenti corrosivi presenti nell’atmosfera. 
– su intonaci esterni: 
tinteggiatura della superficie con tinte alla calce o ai silicati inorganici; 
pitturazione della superficie con pitture organiche. 
– su intonaci interni: 
tinteggiatura della superficie con tinte alla calce o ai silicati inorganici; 
pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati organici; 
rivestimento della superficie con materiale plastico a spessore;  
tinteggiatura della superficie con tinte a tempera. 
– su prodotti di legno e di acciaio: 
si seguiranno le indicazioni del produttore e del direttore dei lavori. 
I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto, e, in loro mancanza (o a loro 
integrazione), si intendono realizzati secondo le indicazioni date dal produttore e accettate dalla 
direzione dei lavori. Le informazioni saranno fornite secondo le norme UNI 8758 o UNI 8760 e 
riguarderanno: 
criteri e materiali di preparazione del supporto; 
criteri e materiali per realizzare l’eventuale strato di fondo, ivi comprese le condizioni ambientali 
(temperatura e umidità) del momento della realizzazione e del periodo di maturazione, e le condizioni 
per la successiva operazione; 
criteri e materiali per realizzare l’eventuale strato intermedio, ivi comprese le condizioni 
precedentemente citate per la realizzazione e maturazione; 
criteri e materiali per lo strato di finiture, ivi comprese le condizioni sopra citate. 
Durante l’esecuzione, per tutti i tipi predetti, si curerà per ogni operazione la completa esecuzione degli 
strati, la realizzazione dei punti particolari, le condizioni ambientali (temperatura, umidità) e la corretta 



 

 

condizione dello strato precedente (essiccazione, maturazione, assenza di bolle, ecc.), nonché le 
prescrizioni relative alle norme di igiene e sicurezza. 
 
28.4) Verifiche del direttore dei lavori 
Il direttore dei lavori per la realizzazione del sistema di rivestimento, nel corso dell’esecuzione dei lavori, 
e con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di 
posa siano effettivamente quelli prescritti, e, inoltre, almeno per gli strati più significativi, accerterà che il 
risultato delle operazioni predette sia coerente con le prescrizioni di progetto e, comunque, con la 
funzione che è attribuita all’elemento o strato realizzato.  
In particolare, verificherà: 
per i rivestimenti rigidi, le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti, e quanto riportato nel 
punto loro dedicato, eseguendo verifiche intermedie di resistenza meccanica, ecc.; 
per i rivestimenti con prodotti flessibili (fogli), la corretta esecuzione delle operazioni descritte nel relativo 
punto; 
per i rivestimenti fluidi o in pasta, il rispetto delle prescrizioni di progetto o concordate come detto in 
precedenza, verificando la loro completezza, ecc., specialmente delle parti difficilmente controllabili al 
termine dei lavori. 
A conclusione dei lavori, il direttore eseguirà prove (anche solo localizzate) con facili mezzi da cantiere, 
creando sollecitazioni compatibili con quelle previste dal progetto o, comunque, simulanti le sollecitazioni 
dovute all’ambiente, agli utenti futuri, ecc. Per i rivestimenti rigidi, verificherà in particolare il fissaggio e 
l’aspetto delle superfici risultanti. Per i rivestimenti in fogli, verificherà l’effetto finale e l’adesione al 
supporto. Per quelli fluidi, infine, accerterà la completezza, l’assenza di difetti locali e l’aderenza al 
supporto.                                            
 
29) Giunti di dilatazione 
29.1) Giunti di dilatazione per pavimenti 
29.1.1) Generalità 
Nelle pavimentazioni per interni, devono essere inseriti giunti di dilatazione anche tra pavimento e 
rivestimento e in corrispondenza dei giunti strutturali verticali, collocati secondo i disegni progettuali o le 
ulteriori indicazioni del direttore dei lavori, per eliminare le tensioni provocate dalle dilatazioni termiche 
con conseguente distacco degli elementi posati. I giunti di dilatazione, prima della collocazione, devono 
essere accettati dalla direzione dei lavori. 
I giunti di dilatazione, che possono essere in alluminio, ottone o materiale plastico, non devono 
richiedere manutenzione. Per pavimentazioni soggette a intenso traffico pedonale, carrelli, lettighe, ecc., 
il giunto deve essere dotato di alette di fissaggio laterali che possano essere affogate nel collante al di 
sotto del rivestimento ceramico o in pietra naturale oppure direttamente nel massetto, nel caso si 
impieghino altri materiali da rivestimento quali, per esempio, moquette o linoleum.  
I giunti di dilatazione devono assicurare la protezione anche gli spigoli delle piastrelle e devono evitare la 
propagazione del suono nel rivestimento e ridurre la trasmissione di rumori generati dal calpestio e dalle 
vibrazioni. 
Nelle pavimentazioni tradizionali degli ambienti residenziali, possono essere impiegati giunti di 
dilatazione perimetrali realizzati con materiali comprimibili, come polistirene o poliuretano espanso, 
sigillati superiormente e ricoperti dai battiscopa. 
29.1.2) Pavimenti 
Il giunto di dilatazione per pavimenti (piastrelle, marmi, clinker, ecc.) deve essere costituito da profilo 
portante in alluminio con alette d’ancoraggio perforate.  
La guarnizione elastica deve essere in neoprene e intercambiabile, resistente all’usura, agli agenti 
atmosferici, alla temperatura da – 30°C a +120°C, a gli oli, agli acidi e alle sostanze bituminose. 
Le alette del profilo portante in alluminio devono essere fissate al massetto di sottofondo con viti e 
tasselli ad espansione ad intervalli di 30 cm su entrambi i lati. Il sottofondo su entrambi i lati del giunto 
deve essere preparato con malta antiritiro per una larghezza di circa 10 cm. 
La guarnizione prima della collocazione deve essere ben lubrificata con una soluzione di acqua 
saponata. La sua installazione deve avvenire partendo da un’estremità del profilo metallico. Le guide del 
profilo devono essere pulite da polvere o altre eventuali impurità. 
 
29.2) Giunti di dilatazione per facciate, pareti e soffitti 
29.2.1) Facciate, pareti e soffitti sotto-intonaco 



 

 

Il giunto di dilatazione per facciate, pareti e soffitti da installare sotto-intonaco deve essere costituito da 
profilo portante in alluminio con alette d’ancoraggio perforate.  
La guarnizione elastica deve essere in neoprene e intercambiabile, resistente all’usura, agli agenti 
atmosferici, alla temperatura da – 30°C a +120°C, a gli oli, agli acidi e alle sostanze bituminose. 
Le alette laterali del profilo portante in alluminio devono essere fissate al piano d’appoggio con chiodi 
d’acciaio inox ad intervalli di 30 cm su entrambi i lati del giunto.  
29.2.2) Facciate, pareti e soffitti a lavori finiti 
Il giunto di dilatazione per facciate, pareti e soffitti da installare a faccia vista deve essere costituito da 
profilo in duralluminio (UNI 3569) o in pvc rigido. Il pvc rigido deve essere resistente e stabile ad almeno 
70°C e ai raggi uv. La collocazione del giunto deve  essere eseguita mediante clips di fissaggio in acciaio 
inox da inserire nella scanalatura del profilo. Per la solidità dell’ancoraggio deve essere utilizzata almeno 
un clips ogni 50 cm, ovvero come previsto dal produttore. 
 
30) Impianti idrico-sanitari 
30.1) Caratteristiche dei materiali 
I materiali e gli oggetti, così come i loro prodotti di assemblaggio (gomiti, valvole di intercettazione, 
guarnizioni ecc.), devono essere compatibili con le caratteristiche delle acque destinate al consumo 
umano, quali definite nell’allegato I del D.Lgs. n. 31/2001. Inoltre, essi non devono, nel tempo, in 
condizioni normali o prevedibili d’impiego e di messa in opera, alterare l’acqua con essi posta a contatto 
conferendole un carattere nocivo per la salute e/o modificandone sfavorevolmente le caratteristiche 
organolettiche, fisiche, chimiche e microbiologiche. 
I materiali e gli oggetti non devono, nel tempo, modificare le caratteristiche delle acque poste con essi a 
contatto, in maniera tale da rispettare i limiti vigenti negli effluenti dagli impianti di depurazione delle 
acque reflue urbane. 
30.1.1) Prescrizioni normative 
Ai sensi dell’art. 1, lettera d) del D.Lgs. 22 gennaio 2008, n. 37, sono soggetti all’applicazione dello 
stesso decreto gli impianti idrosanitari nonché quelli di trasporto, di trattamento, di uso, di accumulo e di 
consumo di acqua all’interno degli edifici, a partire dal punto di consegna dell’acqua fornita dall’ente 
distributore. 
Per i criteri di progettazione, collaudo e gestione valgono le seguenti norme: 
UNI 9182 – Edilizia. Impianti di alimentazione e distribuzione d’acqua fredda e calda. Criteri di 
progettazione, collaudo e gestione; 
UNI EN 12056-1 – Sistemi di scarico funzionanti a gravità all’interno degli edifici. Requisiti generali e 
prestazioni; 
UNI EN 12056-2 – Sistemi di scarico funzionanti a gravità all’interno degli edifici. Impianti per acque 
reflue, progettazione e calcolo; 
UNI EN 12056-3 – Sistemi di scarico funzionanti a gravità all’interno degli edifici. Sistemi per 
l’evacuazione delle acque meteoriche, progettazione e calcolo; 
UNI EN 12056-4 – Sistemi di scarico funzionanti a gravità all’interno degli edifici. Stazioni di pompaggio 
di acque reflue - Progettazione e calcolo; 
UNI EN 12056-5 – Sistemi di scarico funzionanti a gravità all’interno degli edifici. Installazione e prove, 
istruzioni per l’esercizio, la manutenzione e l’uso. 
Per i disegni tecnici, le norme di riferimento sono le seguenti: 
UNI 9511-1 – Disegni tecnici. Rappresentazione delle installazioni. Segni grafici per impianti di 
condizionamento dell’aria, riscaldamento, ventilazione, idrosanitari, gas per uso domestico; 
UNI 9511-2 – Disegni tecnici. Rappresentazione delle installazioni. Segni grafici per apparecchi e 
rubinetteria sanitaria; 
UNI 9511-3 – Disegni tecnici. Rappresentazione delle installazioni. Segni grafici per la regolazione 
automatica; 
UNI 9511-4 – Disegni tecnici. Rappresentazione delle installazioni. Segni grafici per impianti di 
refrigerazione; 
UNI 9511-5 – Disegni tecnici. Rappresentazione delle installazioni. Segni grafici per sistemi di drenaggio 
e scarico acque usate. 
 
30.2) Criteri di esecuzione 
30.2.1) Posa in opera delle tubazioni 



 

 

Per la posa delle tubazioni si applicano le disposizioni previste dal punto 19 della norma UNI 9182. In 
generale, le tubazioni devono essere collocate in modo tale da consentire la corretta esecuzione anche 
del rivestimento isolante e le necessari operazioni di manutenzione e di ispezione. 
Le tubazioni per l’acqua calda devono essere dotate di idonei compensatori di dilatazione. 
L’appaltatore non deve collocare le tubazioni per adduzione acqua: 
all’interno delle cabine elettriche; 
sopra quadri e apparecchiature elettriche; 
all’interno di locali per deposito rifiuti; 
all’interno di locali per deposito di prodotti inquinanti. 
In particolare, le tubazioni in acciaio zincato non devono essere piegate a caldo o a freddo per angoli 
superiori a 45°, né sottoposte a saldatura. Tali ti pi di tubazioni, se interrate devono essere 
opportunamente protette dalla corrosione, non devono essere impiegate per convogliare acqua avente 
temperatura superiore a 60°C e durezza inferiore a 10°F e non devono essere precedute da serbatoi o 
da tratti di tubazione in rame. 
30.2.2) Ancoraggi delle tubazioni a vista 
Gli ancoraggi e i sostegni delle tubazioni non interrate devono essere eseguiti nei modi seguenti: 
per le tubazioni di ghisa e di plastica: mediante collari in due pezzi fissati immediatamente a valle del 
bicchiere, con gambo inclinato verso il tubo. Per pezzi uguali o superiori al metro deve applicarsi un 
collare per ogni giunto; 
per le tubazioni in acciaio e rame: mediante collari di sostegno in due pezzi, nelle tubazioni verticali, e 
mediante mensole nelle tubazioni orizzontali, poste a distanza crescente al crescere del diametro delle 
tubazioni, e, comunque, a distanza tale da evitare avvallamenti. 
30.2.3) Pulizia e disinfezione della rete idrica e dei serbatoi 
Le tubazioni per la distribuzione di acqua potabile, come stabilito dal punto 24 della norma UNI 9182, 
prima della messa in funzione dovranno essere sottoposte a: 
prelavaggio per l’eliminazione dei residui di lavorazione e di eventuali materiali estranei; 
lavaggio prolungato dopo l’ultimazione dell’impianto, compresa l’installazione dei rubinetti e degli 
apparecchi sanitari; 
disinfezione mediante immissione nella rete idrica di cloro gassoso, miscela di acqua con cloro gassoso, 
miscela di acqua con ipoclorito di calcio, risciacquando fino a quando necessario con acqua potabile. La 
miscela disinfettante dovrà permanere in tutti i tratti della rete idrica per almeno otto ore. Deve essere 
garantita la presenza di almeno 50 ppm di cloro residuo da verificare mediante prelevamento in diversi 
punti della distribuzione; 
risciacquo finale effettuato con acqua potabile sino a quando necessario, prelevando successivamente i 
campioni d’acqua da sottoporre ad analisi presso laboratori specializzati. I risultati delle analisi sono 
fondamentali e indispensabili per l’utilizzazione dell’impianto di distribuzione. 
I serbatoi di accumulo acqua devono essere disinfettati allo stesso modo della rete idrica, con la 
differenza che la soluzione deve fare rilevare almeno 200 ppm di cloro residuo per un tempo minimo di 
due ore. 
Durante la disinfezione, l’impresa appaltatrice deve predisporre tutti i provvedimenti cautelativi (avvisi, 
segnali, ecc.) per impedire il prelevamento d’acqua potabile da parte di non addetti ai lavori. 
In caso di modifiche o di ampliamento dell’impianto di distribuzione, deve essere ripetuta l’operazione di 
pulizia e di disinfezione. 
 
30.3) Rete di scarico delle acque piovane. Canali di gronda e pluviali 
30.3.1) Generalità 
I sistemi di scarico delle acque meteoriche possono essere realizzati in: 
canali di gronda: lamiera zincata, rame, pvc, acciaio inossidabile; 
pluviali (tubazioni verticali): lamiera zincata, rame, pvc, acciaio inossidabile, polietilene ad alta densità 
(pead), alluminio, ghisa e acciaio smaltato; 
collettori di scarico (o orizzontali): ghisa, pvc, polietilene ad alta densità (pead), cemento e fibrocemento. 
Le tubazioni di scarico per le acque piovane non dovranno essere usate come reti di esalazione naturale 
delle fogne cittadine e delle reti di scarico delle acque di rifiuto. 
30.3.2) Materiali e criteri di esecuzione 
Per la realizzazione delle diverse parti funzionali, si utilizzeranno i materiali e i componenti indicati nei 
documenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto, o a suo completamento, si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti: 



 

 

in generale tutti i materiali e i componenti devono resistere all’aggressione chimica degli inquinanti 
atmosferici, all’azione della grandine e ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo), combinati 
con le azioni dei raggi ir, uv, ecc.;  
gli elementi di convogliamento e i canali di gronda, oltre a quanto detto al punto a), se di metallo devono 
resistere alla corrosione; se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le 
coperture; se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno rispondenti a quanto 
specificato al punto a); 
i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto 
indicato nell’articolo relativo allo scarico delle acque usate;  
per i punti di smaltimento valgono, per quanto applicabili, le prescrizioni sulle fognature impartite dalle 
pubbliche autorità. Per quanto riguarda i dispositivi di coronamento e di chiusura per zone di circolazione 
utilizzate da pedoni e da veicoli, vale la norma UNI EN 124. 
Per la realizzazione dell’impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei 
documenti progettuali esecutivi, e qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto, o a suo 
completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti. Vale, inoltre, quale prescrizione ulteriore cui 
fare riferimento, la norma UNI EN 12056-3. 
I pluviali montati all’esterno devono essere installati in modo da lasciare libero uno spazio tra parete e 
tubo di 5 cm, e i passaggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni giunto, di materiale 
compatibile con quello del tubo. 
I bocchettoni e i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li 
seguono. Quando l’impianto acque meteoriche è collegato all’impianto di scarico acque usate, deve 
essere interposto un sifone. Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su 
un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale. 
Per i pluviali e i collettori installati in parti interne all’edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere 
prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.), per 
limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi. 
30.3.3) Canali di gronda 
Il bordo esterno dei canali di gronda deve essere leggermente più alto di quello interno, per consentire 
l’arresto dell’acqua piovana di raccolta proveniente dalle falde o dalle converse di convogliamento. La 
pendenza verso i tubi pluviali deve essere superiore all’1%. I canali di gronda devono essere fissati alla 
struttura del tetto con zanche sagomate o con tiranti; eventuali altri sistemi devono essere autorizzati 
dalla Direzione dei lavori. 
Per l’accettazione dei canali di gronda e relativi accessori di pvc non plastificato, all’esame visivo le 
superfici interne ed esterne devono presentarsi lisce, pulite e prive di rigature, cavità e altri difetti di 
superficie. Le estremità dei canali di gronda devono essere tagliate in modo netto e perpendicolare 
rispetto all’asse longitudinale del profilo. 
I canali di gronda devono avere pendenza non inferiore a 0,25%. 
 
Tabella 79.11 - Dati dimensionali dei lamierini 

Dimensioni Spessore 
[mm] 

Peso 
[kg/dm3] Larghezza [mm] Lunghezza [mm] 

                    4/10 
6/10 
8/10 
10/10 
12/10 
14/10 
16/10 
18/10 
2 
2 ½ 
3 

3,20 
4,80 
6,40 
8,00 
9,60 
11,20 
12,80 
14,40 
16,00 
20,00 
24,00 

1000 
1100 
1300 
1400 
1500 
1500 
1500 
1500 
1500 
1600 
1800 

2000 
3000 
3000 
3500 
4000 
4000 
4000 
4000 
5000 
6000 
10.000 

 
Tabella 79.12 - Dati dimensionali delle lamiere zincate 
Lastre piane 1 · 2 
Spessore 
[mm] 

Peso 
[kg] 



 

 

3/10 
4/10 
5/10 
6/10 
8/10 
10/10 
12/10 
15/10 
20/10 

6,80 
8,00 
9,50 
11,50 
14,00 
17,00 
20,00 
25,00 
34,00 

 
Tabella 79.13 - Dati dimensionali dei canali di gronda delle lamiere zincate (peso in kg) 

Per bocca di sviluppo [cm] Spessore 
[mm] 15 · 25 18 · 30 19 · 33 20 · 25 22 · 40 
4/10 
5/10 
6/10 
8/10 
10/10 

1,00 
1,20 
1,40 
1,70 
2,20 

1,20 
1,50 
1,70 
2,00 
2,50 

1,30 
1,60 
1,90 
2,30 
2,85 

1,40 
1,70 
2,00 
2,50 
3,10 

1,60 
1,90 
2,20 
2,70 
3,40 

 
30.3.4) Pluviali 
I pluviali possono essere sistemati all’interno o all’esterno della muratura perimetrale. Il fissaggio dei 
pluviali alle strutture deve essere realizzato con cravatte collocate sotto i giunti a bicchiere. Inoltre, per 
consentire eventuali dilatazioni non devono risultare troppo strette; a tal fine, tra cravatta e tubo deve 
essere inserito del materiale elastico o della carta ondulata. 
L’unione dei pluviali deve essere eseguita mediante giunti a bicchiere con l’ausilio di giunti di gomma. 
L’imboccatura dei pluviali deve essere protetta da griglie metalliche per impedirne l’ostruzione (foglie, 
stracci, nidi, ecc.). 
Il collegamento tra pluviali e canali di gronda deve avvenire mediante bocchettoni di sezione e forma 
adeguata che si innestano ai pluviali. 
I pluviali esterni devono essere protetti per un’altezza inferiore a 2 m da terra con elementi in acciaio o 
ghisa resistenti agli urti. 
I pluviali incassati devono essere alloggiati in un vano opportunamente impermeabilizzato, che deve 
essere facilmente ispezionabile per il controllo dei giunti o la sostituzione dei tubi; in tal caso, il vano può 
essere chiuso con tavelline intonacate, facilmente sostituibili. 
I pluviali devono avere un diametro non inferiore a 80 mm. 
 
Tabella 79.14 - Dati dimensionali dei tubi pluviali in lamiera zincata (peso in kg) 

Per diametro [mm] Spessore 
[mm] 80 85 90 95 100 110 120 
3,5/10 
4/10 
5/10 
6/10 
8/10 
10/10 

1,00 
1,15 
1,30 
1,65 
2,00 
2,40 

1,10 
1,20 
1,40 
1,75 
2,15 
2,55 

1,15 
1,30 
1,50 
1,85 
2,30 
2,80 

1,20 
1,35 
1,60 
2,00 
2,45 
2,90 

1,25 
1,40 
1,70 
2,10 
2,50 
3,00 

1,35 
1,50 
1,80 
2,25 
2,60 
3,15 

1,45 
1,60 
1,90 
2,40 
2,80 
3,40 

 
Tabella 79.15 - Diametro dei canali di gronda e dei pluviali in funzione della superficie del tetto 
Superficie del tetto in 
proiezione orizzontale [m2] 

Diametro minimo del canale 
di gronda1 [mm] 

Diametro interno minimo del 
canale del pluviale [mm] 

fino a 8 
9 a 25 
26 a 75 
76 a 170 
171 a 335 
336 a 500 
501 a 1000 

80 
100 
100 
(125) 
150 
200 
250 

40 
50 
75 
(90) 
100 
125 
150 

1 Il canale di gronda è considerato di forma semicircolare. 



 

 

 
30.3.5) Collettori di scarico 
Il diametro minimo dei collettori di scarico (interrati o sospesi al soffitto del piano cantinato) per il 
convogliamento delle acque piovane alla fognatura può essere desunto dalla tabella 79.16, in funzione 
della superficie del tetto. Tali valori sono stati ottenuti applicando la formula di Chèzy-Bazin, in base a: 
- un coefficiente di scabrezza = 0,16; 
- intensità di pioggia = 100 mm/h; 
- coefficienti di assorbimento = 1; 
- canali pieni a metà altezza. 
 
Tabella 79.16 - Diametro dei collettori di scarico per pluviali 

Pendenza del collettore 
1% 2% 3% 4% 

Diametro minimo 
del collettore [mm] 

Superficie della copertura [m2] 
80 
100 
125 
150 
200 
250 
300 

50 
100 
180 
300 
650 
1100 
1900 

75 
135 
250 
410 
900 
1650 
2700 

90 
170 
310 
500 
1100 
2000 
3300 

110 
190 
350 
600 
1280 
2340 
3820 

 
30.3.6) Pozzetto a chiusura idraulica 
I pluviali che si allacciano alla rete fognante devono essere dotati di pozzetti a chiusura idraulica o sifoni, 
entrambi ispezionabili secondo il progetto esecutivo e/o secondo le indicazioni della direzione dei lavori. 
I pozzetti possono essere prefabbricati in conglomerato cementizio armato e vibrato oppure realizzati in 
opera. 
30.4) Verifiche del direttore dei lavori 
Il direttore dei lavori per la realizzazione dell’impianto di scarico delle acque meteoriche opererà come 
segue: 
effettuerà le necessarie prove di tenuta; 
eseguirà la prova di capacità idraulica combinata dei canali di gronda (UNI EN 12056-3, appendice A, 
punto A.1) per i sistemi che prevedono una particolare bocca di efflusso raccordata al tipo di canale di 
gronda; 
eseguirà la prova di capacità dei canali di gronda (UNI EN 12056-3, appendice A, punto A.2) per i 
sistemi che prevedono bocche di efflusso di diversi tipi; 
eseguirà la prova di capacità delle bocche di deflusso (UNI EN 12056-3, appendice A, punto A.3) per i 
sistemi che prevedono bocche di efflusso utilizzabili per canali di gronda di diversi tipi; 
eseguirà, al termine dei lavori, una verifica finale dell’opera; 
In conformità al D.M. n. 37/2008 l’appaltatore dovrà consegnare al direttore dei lavori la dichiarazione di 
conformità delle opere di scarico realizzate alle prescrizioni del progetto. 
Norme di riferimento 
a) canali di gronda e relativi accessori di pvc non plastificato: 
UNI EN 607 – Canali di gronda e relativi accessori di pvc non plastificato. Definizioni, requisiti e prove. 
b) canali di gronda e pluviali di lamiera metallica: 
UNI EN 612 – Canali di gronda e pluviali di lamiera metallica. Definizioni, classificazioni e requisiti. 
c) supporti per canali di gronda: 
UNI EN 1462 – Supporti per canali di gronda. Requisiti e prove. 
d) collaudo: 
UNI EN 12056-3 – Sistemi di scarico funzionanti a gravità all’interno degli edifici. Sistemi per 
l’evacuazione delle acque meteoriche, progettazione e calcolo. 
 
31) Modalità esecutive per la posa in opera di tubazioni 
31.1) Controllo e pulizia dei tubi 
Prima di procedere alla loro posa in opera, i tubi devono essere controllati uno ad uno per scoprire 
eventuali difetti o danni. Le code, i bicchieri e le guarnizioni devono essere integre. 



 

 

Prima di essere posto in opera, ciascun tubo, giunto e/o pezzo speciale dovrà essere accuratamente 
controllato per scoprire eventuali rotture dovute a precedenti ed errate manipolazioni (trasporto, scarico, 
sfilamento), e pulito dalle tracce di ruggine o di qualunque altro materiale estraneo. 
Quelli che dovessero risultare danneggiati in modo tale da compromettere la qualità o la funzionalità 
dell’opera devono essere scartati e sostituiti. Nel caso in cui il danneggiamento abbia interessato 
soltanto l’eventuale rivestimento, si dovrà provvedere al suo ripristino. 
Deve essere lubrificata l’estremità maschio per tutta la circonferenza, soprattutto nella zona 
dell’estremità arrotondata. Il lubrificante dovrà essere compatibile con la qualità della gomma. 
 
31.2) Nicchie in corrispondenza dei giunti 
Il sottofondo deve essere sagomato e avere nicchie per l’alloggiamento delle giunzioni dei bicchieri, in 
corrispondenza dei giunti, onde evitare che la tubazione resti poggiata sui giunti stessi.  
Le nicchie devono essere costruite dopo avere ultimato lo scavo a fondo livellato e devono avere la 
profondità minima indispensabile per consentire l’operazione di montaggio e incasso del giunto. 
 
31.3) Continuità del piano di posa 
Il piano di posa dovrà garantire un’assoluta continuità d’appoggio e, nei tratti in cui si temano 
assestamenti, si devono adottare particolari provvedimenti, quali impiego di giunti adeguati, rattamenti 
speciali del fondo della trincea o, se occorresse, appoggi discontinui stabili, quali selle o mensole. In 
quest’ultimo caso, la continuità di contatto tra tubo e selle sarà assicurata dall’interposizione di materiale 
idoneo. 
 
 
31.4) Protezione catodica delle tubazioni metalliche 
Nel caso specifico di tubazioni metalliche, devono essere inserite, ai fini della protezione catodica e in 
corrispondenza dei punti d’appoggio, membrane isolanti. 
 
31.5) Tubi danneggiati durante la posa in opera 
I tubi che nell’operazione di posa avessero subito danneggiamenti devono essere riparati in modo da 
ripristinarne la completa integrità, ovvero saranno definitivamente scartati e sostituiti. 
Nell’operazione di posa dovrà evitarsi che nell’interno delle condotte penetrino detriti o corpi estranei di 
qualunque natura e che venga comunque danneggiata la loro superficie interna 
Qualora, durante le operazioni di accostamento dei tubi, penetrasse terra o altri materiali estranei tra le 
superfici frontali o nei giunti, si dovrà provvedere a sfilare l’ultimo tubo per effettuare le necessarie 
pulizie, e a posarlo nuovamente dopo aver ripristinato la suola. 
 
31.6) Piano di posa 
Per la corretta esecuzione delle livellette di posa, la direzione dei lavori si riserva di prescrivere l’uso di 
un’apparecchiatura a raggio laser, corredata di indicatori di pendenza, di dispositivo elettronico di 
autolivellamento, di spostamento della direzione destra/sinistra, di inclinazione laterale, di spia batteria, 
munita di livello a bolle d’aria e protetta contro l’inversione della polarità. 
Ove si rendesse necessario costituire il letto di posa o impiegare per il primo rinterro materiali diversi da 
quelli provenienti dallo scavo, dovrà accertarsi la possibile insorgenza di fenomeni corrosivi adottando 
appropriate contromisure. 
La posa della condotta, sul fondo piano della fossa, è possibile solo mediante introduzione a strati e 
accurato costipamento del materiale di rincalzo. 
La condotta si poserà su un letto di sabbia di spessore (0,10 + D/10) m, e comunque maggiore di 15 cm, 
e di larghezza pari allo scavo. 
Il supporto deve essere eseguito con l’angolo minimo corrispondente al calcolo statico.  
Per i tubi rigidi senza piede, l’angolo di appoggio deve essere di regola 90°; esso può essere realizz ato 
mediante accurato rincalzo e compattazione a mano o con attrezzi leggeri. Angoli di appoggio superiori 
(120°) possono essere realizzati con tubi rigidi, s olo se gli interstizi del supporto vengono costipati a 
strati in modo intensivo e si assicura che la densità del materiale nell’ambito del supporto sia maggiore 
della densità sotto il tubo. Angoli di appoggio inferiori a 90° possono essere realizzati previo contr ollo 
statico. Con tubi rigidi aventi diametro = 200 mm, l’angolo di appoggio non può comunque essere 
inferiore a 60°. 



 

 

Per i tubi flessibili, di regola il calcolo statico è basato su un angolo di appoggio di 180°, realizz ato 
mediante compattazione intensiva del materiale di supporto fino all’altezza delle imposte. 
Per i condotti con rivestimento protettivo esterno, il materiale del supporto e le modalità esecutive 
saranno tali da non danneggiare il rivestimento. 
Se il supporto si trova immerso permanentemente o temporaneamente nella falda acquifera sotterranea, 
si dovrà prevenirne il dilavamento nei terreni circostanti o nel sistema di drenaggio. È costituito da 
materiale riportato (normalmente sabbia), in modo da costituire un supporto continuo alla tubazione. Si 
sconsigliano, in quanto possibile, fondi costituiti da gettate di cemento o simili. 
Il letto di posa non dovrà essere costituito prima della completa stabilizzazione del fondo della trincea. In 
pratica il materiale più adatto sarà costituito da ghiaia o da pietrisco con diametro massimo di 20 mm. Il 
materiale impiegato dovrà essere accuratamente compatto fino ai prescritti valori dell’indice di Proctor 
(cnr b.u. n. 69-aasho mod.). 
 
31.7) Modalità di posa in opera 
La posa in opera dei tubi sarà effettuata sul fondo della trincea spianato e livellato, eliminando ogni 
asperità che possa danneggiare tubi e rivestimenti. 
I tubi si poseranno procedendo da valle verso monte e con i bicchieri disposti in senso contrario alla 
direzione del flusso. 
In nessun caso si dovrà regolarizzare la posizione dei tubi nella trincea utilizzando pietre o mattoni e altri 
appoggi discontinui. 
Nessun tratto di tubazione dovrà essere disposto in orizzontale. 
Per le operazioni di posa in opera, si devono osservare le raccomandazioni e le istruzioni del fornitore 
dei tubi. 
I tubi verranno calati nello scavo solamente dopo aver controllato che il letto di posa in sabbia dello 
spessore di almeno 10 cm sia perfettamente piano e che siano state eseguite le nicchie per 
l’alloggiamento dei giunti. 
 
32) Pozzetti 
32.1) Generalità 
I pozzetti dovranno essere collocati in corrispondenza delle derivazioni, dei punti luminosi e dei cambi di 
direzione. 
I chiusini dei pozzetti devono essere di tipo carrabile quando sono realizzati lungo strade o passi carrai. 
 
32.2) Raggi di curvatura 
Il raggio minimo di curvatura dei cavi privi di rivestimento metallico dovrà essere non inferiore a dodici 
volte il diametro esterno del cavo. Per i cavi con rivestimento metallico il raggio dovrà essere almeno 
quattordici volte il diametro. 
 
32.3) Pozzetti con chiusino in ghisa 
Nell’esecuzione dei pozzetti dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni: 
formazione di platea in calcestruzzo dosata a 200 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di impasto, con 
fori per il drenaggio dell’acqua; 
formazione della muratura laterale di contenimento, in mattoni pieni e malta di cemento; 
conglobamento, nella muratura di mattoni, delle tubazioni in plastica interessate dal pozzetto; sigillature 
con malta di cemento degli spazi fra muratura e tubo; 
formazione, all’interno dei pozzetti, di rinzaffo in malta di cemento grossolanamente lisciata; 
fornitura e posa, su letto di malta di cemento, di chiusino in ghisa, completo di telaio, per traffico 
incontrollato, luce netta 50 cm · 50 cm, peso 90 kg circa, con scritta “Illuminazione pubblica” sul 
coperchio; 
riempimento del vano residuo con materiale di risulta o con ghiaia naturale costipati. 
 
32.4) Pozzetto prefabbricato interrato 
È previsto l’impiego di pozzetti prefabbricati e interrati, comprendenti un elemento a cassa, con due fori 
di drenaggio, ed un coperchio rimovibile.  
Detti manufatti, di calcestruzzo vibrato, avranno sulle pareti laterali la predisposizione per l’innesto dei 
tubi di plastica, costituita da zone circolari con parete a spessore ridotto. 
 



 

 

33) Controlli sulle strutture in legno massiccio e lamellare 
33.1) Legno strutturale con giunti a dita 
Il direttore dei lavori deve acquisire le certificazioni relative alle prove per il controllo di qualità effettuate 
dal produttore dell’elemento strutturale in legno lamellare per ciascuna partita di produzione, in 
particolare per: 
- le prove effettuate sui giunti a dita, effettuate sottoponendo a prova l’intera sezione giuntata e in 
conformità alla norma UNI EN 408; 
- i valori della resistenza a flessione e della resistenza a flessione caratteristica di ogni singolo giunto a 
dita (norma UNI EN 385, punto 7.1.4). 
norma di riferimento 
UNI EN 385 – Legno strutturale con giunti a dita. Requisiti prestazionali e requisiti minimi di produzione; 
 
33.2) Legno lamellare incollato 
Il direttore dei lavori deve acquisire le certificazioni relative alle prove per il controllo di qualità effettuate 
dal produttore dell’elemento strutturale in legno lamellare per ciascuna partita di produzione, in 
particolare per i giunti di testa (norma UNI EN 386). 
I giunti di testa delle lamelle devono essere sottoposte a prove di flessione di piatto in conformità alla 
norma UNI EN 385. 
norme di riferimento 
UNI EN 385 – Legno strutturale con giunti a dita. Requisiti prestazionali e requisiti minimi di produzione; 
UNI EN 386 – Legno lamellare incollato. Requisiti prestazionali e requisiti minimi di produzione; 
UNI EN 390 – Legno lamellare incollato. Dimensioni. Scostamenti ammissibili; 
UNI EN 391 –Legno lamellare incollato. Prova di delaminazione delle superfici di incollaggio; 
UNI EN 392 – Legno lamellare incollato. Prova di resistenza a taglio delle superfici di incollaggio; 
UNI EN 408 – Strutture di legno. Legno massiccio e legno lamellare incollato. Determinazione di alcune 
proprietà fisiche e meccaniche; 
UNI EN 1193 – Strutture di legno. Legno strutturale e legno lamellare incollato. Determinazione della 
resistenza a taglio e delle proprietà meccaniche perpendicolari alla fibratura; 
UNI EN 1194 – Strutture di legno. Legno lamellare incollato. Classi di resistenza e determinazione dei 
valori caratteristici. 
  
33.3) Legno lamellare incollato giunti a dita a tutta sezione 
Si definisce giunto a dita a tutta sezione il giunto a dita che attraversa tutta la sezione dell’estremità degli 
elementi strutturali in legno lamellare incollati. Il giunto deve rispettare i requisiti della norma UNI EN 
387. 
Il direttore dei lavori deve acquisire le certificazioni relative alle prove per il controllo di qualità effettuate 
dal produttore dell’elemento strutturale in legno lamellare per ciascuna partita di produzione (norma UNI 
EN 387). In particolare, per i giunti a dita a tutta sezione deve acquisire: 
- i valori di resistenza a flessione di fianco e di resistenza a flessione caratteristica di una trave diritta 
(UNI EN 387, punto 5.3); 
- le caratteristiche dell’adesivo impiegato (UNI EN 387, punto 5.3); 
- lo spessore della superficie di incollaggio; 
- il gioco della punta lungo l’intera altezza del giunto dopo la pressione. 
norma di riferimento 
UNI EN 387 – Legno lamellare incollato. Giunti a dita a tutta sezione. Requisiti prestazionali e requisiti 
minimi di produzione. 
  
33.4) Prove su capriate per la determinazione della resistenza e del comportamento a deformazione 
Il produttore deve fornire i risultati delle prove riguardanti il comportamento alla deformazione e la 
resistenza delle capriate soggette al tipo di carico prevedibilmente esercitato in opera (norma UNI EN 
595). Le prove con carico uniformemente distribuito possono essere simulate applicando determinati 
carichi concentrati. 
La strumentazione deve essere in grado di applicare e misurare in modo continuo i carichi F con 
un’accuratezza di ± 3% del carico applicato, oppure, per carichi minori di 0,1 Fmax, con un’accuratezza di 
± 0,3% Fmax. 
Le deformazioni, in tutti i punti considerati importanti ai fini dei requisiti di funzionalità della capriata, 
devono essere misurate con un’approssimazione di: 



 

 

- 0,1 mm nella prova di deformazione; 
- 1 mm nella prova di resistenza. 
Le procedure di carico sono illustrate nel diagramma di figura 1 della norma UNI EN 595. I carichi di 
prova non devono generare urti o effetti dinamici sulla capriata. 
norma di riferimento 
UNI EN 595 – Strutture di legno. Metodi di prova. Prova delle capriate per la determinazione della 
resistenza del comportamento a deformazione. 
 
33.5) Prove con carico statico 
Le prove di carico statico sulle strutture di legno devono essere eseguite in conformità alla norma UNI 
EN 380. Nel verbale di esecuzione della prova devono essere annotate le condizioni ambientali di 
temperatura e di umidità relativa. Gli spostamenti lungo la linea elastica devono essere misurati nei punti 
stabiliti dal progetto esecutivo, ovvero nei punti ritenuti necessari dal direttore dei lavori per valutare la 
prestazione della struttura. In ogni caso, deve essere misurato lo spostamento nel punto della struttura 
dove è previsto il valore massimo.  
norma di riferimento 
UNI EN 380 – Strutture di legno. Metodi di prova. Principi generali per le prove con carico statico. 
 
34) Prove sugli infissi 
34.1) Generalità 
Il direttore dei lavori potrà eseguire prove di accettazione su campioni di infissi prelevati casualmente in 
cantiere per accertare la rispondenza dei materiali forniti alle prescrizioni contrattuali. 
Sui campioni devono essere effettuate almeno le seguenti prove, alcune specifiche per gli infissi esterni: 
- permeabilità all’aria (norma UNI EN 1026); 
- tenuta all’acqua (norma UNI EN 1027); 
- resistenza al carico del vento (norma UNI EN 12211); 
- resistenza all’apertura e alla chiusura ripetuta (norma UNI EN 1191);  
- calcolo della trasmittanza termica (norma UNI EN ISO 10077-1); 
- isolamento termico (norma UNI EN ISO 12567-1). 
I campioni di prova devono essere perfettamente funzionanti e devono essere prelevati in contraddittorio 
con l’esecutore. La prova deve essere eseguita da un laboratorio ufficiale. 
Le prove, a discrezione della direzione dei lavori, possono essere sostituite da certificati di prove 
effettuate su serramenti identici a quelli oggetto della fornitura. 
 
34.2) Norme di riferimento 
a) prove in laboratorio: 
UNI EN 1026 – Finestre e porte. Permeabilità all’aria. Metodo di prova; 
UNI EN 1027 – Finestre e porte. Tenuta all’acqua. Metodo di prova; 
UNI EN 12211 – Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Metodo di prova; 
UNI EN 1191 – Finestre e porte. Resistenza all’apertura e la chiusura ripetuta. Metodo di prova; 
 
b) prove di resistenza al fuoco: 
UNI EN 1634-1 – Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte e 
sistemi di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttivi. Parte 1: Prove di resistenza al fuoco per 
porte e sistemi di chiusura e finestre apribili;  
UNI EN 1634-3 – Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte e 
sistemi di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttive. Parte 3: Prove di controllo della 
dispersione del fumo per porte e sistemi di chiusura; 
 
c) trasmittanza termica: 
UNI EN ISO 10077-1 – Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti. Calcolo della 
trasmittanza termica. Parte 1: Generalità; 
UNI EN ISO 10077-2 – Prestazione termica di finestre, porte e chiusure. Calcolo della trasmittanza 
termica. Metodo numerico per i telai; 
UNI EN ISO 12567-1 – Isolamento termico di finestre e porte. Determinazione della trasmittanza termica 
con il metodo della camera calda. Finestre e porte complete;  



 

 

UNI EN ISO 12567-2 – Isolamento termico di finestre e di porte. Determinazione della trasmittanza 
termica con il metodo della camera calda. Parte 2: Finestre da tetto e altre finestre sporgenti; 
 
d) resistenza all’effrazione: 
UNI ENV 1628 – Finestre, porte, chiusure oscuranti. Resistenza all’effrazione. Metodo di prova per la 
determinazione della resistenza sotto carico statico; 
UNI ENV 1629 – Finestre, porte, chiusure oscuranti. Resistenza all’effrazione. Metodo di prova per la 
determinazione della resistenza sotto carico dinamico; 
UNI ENV 1630 – Finestre, porte, chiusure oscuranti. Resistenza all’effrazione. Metodo di prova per la 
determinazione della resistenza all’azione manuale di effrazione; 
 
e) resistenza all’esplosione: 
UNI EN 13123-1 – Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all’esplosione. Requisiti e 
classificazione. Tubo da onda d’urto (shock-tube); 
UNI EN 13123-2 – Finestre, porte e chiusure oscurant. Resistenza all’esplosione. Requisiti e 
classificazione. Parte 2: Prova all’aperto; 
UNI EN 13124-1 – Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all’esplosione. Metodo di prova. 
Tubo da onda d’urto (shock- tube);  
UNI EN 13124-2 – Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all’esplosione. Metodo di prova. 
Parte 2: Prova all’aperto; 
 
f) classificazioni in base alle prestazioni: 
UNI EN 12207 – Finestre e porte. Permeabilità all’aria. Classificazione; 
UNI EN 12208 – Finestre e porte. Tenuta all’acqua. Classificazione; 
UNI EN 12210 – Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Classificazione. 
 
35) Ponteggi 
35.1) Generalità 
Per la realizzazione di lavori posti a un’altezza superiore a 2 m, dovrà essere realizzata una adeguata 
impalcatura che risponderà a tutte le norme di sicurezza in grado di garantire l’incolumità pubblica e 
quella dei lavoratori, conformemente al Testo Unico sulla Sicurezza e sue modifiche e integrazioni.  
Sulla messa in opera e sulla successiva rimozione dei ponteggi dovrà vigilare un responsabile di 
cantiere, il quale seguirà tutte le prescrizioni impartite dalla direzione lavori nonché tutti i criteri richiesti 
dalla regola dell’arte.  
Sui ponti di servizio sarà vietato il deposito di materiale e di mezzi non strettamente necessari alla 
lavorazione in corso. 
 
35.2) Ponteggi metallici 
Il montaggio di ponteggi metallici sarà eseguito da personale specializzato che disponga di attrezzature 
idonee.  
Per ponteggi metallici che superino i 20 m di altezza, occorrerà un adeguato progetto di ponteggiatura 
redatto da un architetto o da un ingegnere; verranno utilizzati sistemi e materiali sottoposti ad 
approvazione ministeriale. In particolare gli elementi metallici, sia aste che giunti o basi, riporteranno 
inciso il nome del fabbricante e sarà cura dell’appaltatore tenere in cantiere la relativa documentazione.  
Le aste saranno profilate e prive di saldature e giunzioni, con estremità ad andamento ortogonale 
rispetto al loro asse; le basi saranno piane, dello spessore necessario per resistere ai carichi senza 
deformazioni e avranno una superficie 18 volte multipla del poligono che contiene la sezione del 
montante.  
I montanti saranno disposti a interassi pari a 1,80 m; i correnti per ogni piano di ponte saranno due, dei 
quali uno potrà essere il parapetto del ponteggio.  
L’intelaiatura ottenuta con montanti e traversi dovrà essere controventata in maniera adeguata, sia in 
senso longitudinale che trasversale; le aste di controvento, funzionanti sia come puntoni che come 
tiranti, dovranno resistere sia a compressione che a trazione.  
L’impalcato di calpestio sarà costituito da tavole (metalliche o lignee) disposte in maniera tale da non 
essere soggette a scivolamenti: in particolare per quelle lignee, sarà necessario attenersi alle indicazioni 
e alle prescrizioni di cui si è detto in precedenza. Saranno presenti tavole fermapiede di altezza pari a 20 
cm e parapetti di altezza di almeno 1 m, posti e fissati all’interno dei montanti o con adeguati giunti. 



 

 

 
36) Consolidamento di solai lignei 
36.1) Generalità 
Prima di iniziare i lavori di consolidamento dei solai lignei o solo di alcune porzioni degli stessi, 
l’appaltatore provvederà a liberare l’orizzontamento da tutti i carichi accidentali non necessari, pavimenti 
e caldane comprese, e a puntellare la zona di contromonta mediante puntelli regolabili.  
Asporterà gli intonaci prossimi agli elementi da sostituire/consolidare e, una volta rimosse le travi o le 
altre orditure da sostituire, provvederà alla pulitura manuale o tramite l’ausilio di quegli elementi che 
potranno essere riutilizzati in cantiere (ad esempio l’aria compressa). 
 
36.2) Sostituzioni di tavolati 
Per sostituire i tavolati esistenti, l’appaltatore dovrà eseguire, secondo le disposizioni del caso, la 
puntellatura e le demolizioni necessarie, mettendo in opera un tavolato temporaneo di cantiere in modo 
da completare tutte le operazioni di rimozione, incluse quelle dell’intonaco perimetrale.  
L’appaltatore selezionerà le tavole migliori, dell’ essenza prevista in progetto e di spessore non inferiore 
ai 4 cm; queste tavole saranno maschiettate o dotate di battuta e, una volta posate sull’orditura, 
verranno opportunamente chiodate.  
Particolare cura dovrà essere applicata alla zona di intestatura e di collegamento con le pareti, specie 
dove, per l’appoggio perimetrale, tali zone fossero di ausilio all’orditura secondaria. In questo spazio 
saranno eseguiti i collegamenti ritenuti opportuni dalla direzione lavori. 
 
36.3) Sostituzioni di travi 
La sostituzioni di travi prevede vengano rimosse e sostituite (secondo il giudizio della direzione lavori) 
quelle travi eccessivamente deformate o deteriorate non più recuperabili con alcun tipo di intervento 
conservativo/consolidativo e perciò non più idonee allo scopo e alla funzione strutturale.  
L’appaltatore dovrà dapprima concordare le modalità di puntellatura in relazione all’individuazione degli 
elementi orizzontali da sostituire, avendo cura di non concentrare carichi, di non gravare su solai deboli 
e, quando necessario, di riportare a terra o sui muri perimetrali i carichi da puntellare.  
La funzione dei puntelli sarà quella di sostenere, insieme a altri presidi provvisori e alla nuova trave, i 
carichi della trave esistente nella fase durante la quale la stessa verrà rimossa.  
Generalmente i ritti saranno posizionati in parallelo rispetto alla trave deteriorata, consentendo ai travetti 
di poggiarvisi mediante architravi lignei interposti, ai quali saranno chiodati al fine di impedire movimenti 
inopportuni.  
L’appaltatore, prima della rimozione, avrà cura di mettere in carico la nuova trave dopo aver scaricato 
quella vecchia, la quale verrà con cura sfilata per intero.  
Nell’ambito di queste operazioni potranno giovare interventi tesi a restituire la configurazione piana 
originaria del solaio, abbassatosi eccessivamente a causa dell’elemento ligneo deformato o deteriorato.  
Per risolvere questo problema, sarà opportuno inserire tra puntelli e intradosso del solaio cunei lignei da 
mettere in carico gradualmente interponendo un tavolato continuo che distribuirà uniformemente la 
spinta di contrasto.  
La nuova trave dovrà rispondere a requisiti di qualità, dovrà essere della medesima essenza e delle 
medesime dimensioni della vecchia e garantire prestazioni tecniche adeguate.  
Saranno eseguiti tutti i collegamenti necessari alla muratura. 
 
36.4) Appoggio di travi 
Gli appoggi delle travi lignee, se deteriorati, saranno ripristinati mediante l’esecuzione di un cuscino con 
funzione di dormiente, atto a distribuire meglio il carico.  
Tale banchina potrà essere realizzata in legno massiccio a uno o due strati incrociati, in mattoni o in 
acciaio inox di spessore adeguato (minimo 10 mm) e verrà messa in opera previa interposizione con la 
muratura di uno spessore di neoprene.  
Gli interventi potranno essere realizzati sia sulle travi già in opera che su quelle da sostituire: in questo 
secondo caso, le operazioni di sostituzione saranno eseguite dall’appaltatore con tutte le cure 
necessarie e le necessarie cautele da adoperarsi durante la fase di puntellatura. 
 
36.5) Collegamento di travi alla muratura 
Il collegamento delle travi di piano (tutte o alternate) alle murature perimetrali, prevede l’utilizzo di 
apparecchi che potranno essere esterni, parzialmente interni o interamente interni alla muratura.  



 

 

I presidi potranno avere altresì la necessità di capochiavi di ancoraggio sulla faccia opposta del muro.  
Nei casi in cui dovessero realizzarsi brecce per l’alloggiamento dell’apparecchio in corrispondenza degli 
appoggi, l’appaltatore dovrà operare rimovendo con cautela solo la porzione strettamente necessaria di 
muratura al contorno delle teste delle travi per l’inserimento delle piastre.  
Nel caso di presidi esterni da ancorare alla muratura con barre iniettate, eseguirà i perfori necessari con 
strumenti a sola rotazione, procedendo dall’interno verso l’esterno, mantenendosi il più possibile accosto 
alla trave. L’apparecchio sarà realizzato preferibilmente in acciaio inox, in alternativa zincato o trattato 
con prodotti passivanti anticarbonatanti e dovrà in ogni caso assicurare un efficace ancoraggio alla 
muratura e un idoneo sistema di fissaggio alla trave (ad esempio realizzando una superficie dentata 
oppure fori per l’inserimento di barre passanti trasversalmente alla trave da bullonare alle estremità).  
Gli strappi saranno ricostruiti accuratamente, avendo cura di assicurare le ammorsature e i perfori 
iniettati con malta di calce idraulica.  
Per interventi che prevedano la posa di capochiavi, questi saranno eseguiti con cura inserendo 
adeguatamente i paletti (cunei tenditori) negli appositi occhielli oppure, qualora la chiusura si debba 
ottenere con piastre, bullonando dado e controdado. 
 
36.6) Irrigidimento mediante tavolato 
Gli interventi di irrigidimento dei solai mediante esecuzione/integrazione del tavolato esistente 
prevedono che, una volta eseguite tutte le necessarie demolizioni, l’appaltatore provveda a sostituire 
tutto o parte del tavolato ammalorato e successivamente, se resterà in opera il vecchio tavolato, a 
interporre un foglio di materiale traspirante prima di mettere in opera il nuovo tavolato secondo 
un’orditura ortogonale alla prima.  
Il legname dovrà essere più duro di quello già in opera, ben stagionato e dotato di immaschiettatura o di 
battentature; si potranno utilizzare anche pannelli di compensato a più strati, del tipo idoneo per opere 
strutturali.  
Il tavolato dovrà essere fissato perimetralmente, demolendo l’intonaco e provvedendo a inserire cunei, 
oppure con altri sistemi idonei al caso e in sintonia con la tradizione locale.  
Viti autofilettanti in acciaio inox saranno impiegate per creare i necessari collegamenti tra i due tavolati; 
per viti di grandi dimensioni si procederà con foro di invito. 
 
36.7) Irrigidimento mediante caldana armata 
Il consolidamento di solai mediante getto di caldana armata potrà essere realizzato solo dopo che 
saranno state sigillate tutte le fessure, le quali potrebbero consentire al conglomerato di percolare 
danneggiando così le superfici intradossali.  
La rete in acciaio, preferibilmente inox o in alternativa zincato, verrà opportunamente collegata con 
chiodi o staffe alla struttura lignea sottostante.  
La composizione della malta sarà prescritta in progetto o dalla direzione lavori. 
 
36.8) Irrigidimento mediante connettori 
Le operazioni di rafforzamento e di irrigidimento mediante realizzazione di connettori saranno eseguite 
quando gli orizzontamenti non saranno in grado di assicurare la portata minima di esercizio.  
Il getto di calcestruzzo dovrà essere eseguito in modo tale da avvolgere interamente le armature, le 
grappe, le viti o gli altri sistemi metallici previsti per la realizzazione delle connessioni.  
Ogni operazione sarà eseguita attenendosi scrupolosamente alle indicazioni previste in progetto o 
disposte dalla direzione lavori.  
I connettori potranno essere di tipo puntiforme (a piolo) o continuo (a traliccio, a lastra, ecc.) e dovranno 
essere realizzati adoperando sempre acciaio inossidabile o acciaio zincato, preventivamente trattato con 
boiacca passivante e collegati alle travi lignee preferibilmente a secco o, in alternativa, con resine.  
Prima di effettuare il getto, dovranno essere sigillate tutte le fessure che potrebbero consentire il 
dannoso percolamento del conglomerato. 
 
36.9) Irrigidimento e controventatura mediante tiranti posti all’estradosso o all’intradosso 
Nei lavori di irrigidimento e di controventatura delle strutture orizzontali, si dovranno prioritariamente 
individuare le campate interessate da tale intervento e sulle pareti dovranno essere individuati 
correttamente i luoghi idonei alla realizzazione delle perforazioni necessarie per l’alloggiamento dei 
tiranti di controvento, avendo cura di preparare accuratamente i piani di posa degli stessi tiranti in 
relazione ai piani degli ancoraggi.  



 

 

Dovranno essere accuratamente predisposte le nicchie degli ancoraggi, cercando di danneggiare il 
meno possibile la muratura.  
I tiranti diagonali termineranno con il sistema di ancoraggio previsto in fase di progetto o dalle 
prescrizioni della direzione dei lavori, sistema che consentirà di fissare i terminali, realizzati a occhiello 
oppure a estremità filettata, ai cunei/paletti o alle piastre e di assicurarli alle travi mediante cravatte 
metalliche ripiegate a U.  
Le nicchie dei capitiranti saranno chiuse come da disposizione della direzione lavori. 
 
36.10) Irrigidimento e controventatura mediante tiranti posti all’estradosso o all’intradosso 
I collegamenti tra solai e pareti potranno essere realizzati con cuciture metalliche perimetrali atte a 
trasferire in maniera continua il carico del solaio alle murature d’ambito, escluse le cordolature in 
cemento armato in breccia, con connessioni sia continue che puntuali alla muratura.  
Verranno eseguiti perfori adeguati a intervalli regolari (con interasse medio di 50-60 cm) con andamento 
inclinato non superiore ai 45°; nei perfori verrann o inserite barre filettate o a aderenza migliorata in 
acciaio inox oppure zincate; in alternativa potranno essere adoperate barre in acciaio semplice trattate 
preventivamente con boiacca passivante anticarbonatante.  
L’appaltatore avrà cura di inserire l’armatura nella muratura in quantità adeguata allo spessore del muro 
e comunque a non meno di 20 cm; dovrà inoltre sovrapporre l’armatura di collegamento alla rete 
elettrosaldata o alle armature della caldana nonché saldarla a queste adeguatamente.  
La rete di piano dovrà essere risvoltata sulla muratura portata a nudo per almeno 20-30 cm e spillata al 
supporto mediante piccole cuciture armate eseguite con barrette in acciaio inox disposte a quinconce e 
opportunamente iniettate e sigillate.  
Successivamente si procederà all’iniezione di malta a ritiro controllato, preparata secondo la 
composizione disposta dalla direzione lavori, all’interno dei perfori principali di collegamento perimetrale. 
 
36.11) Collegamento di solai alle pareti mediante profili metallici 
Il collegamento di solai alle pareti mediante profili metallici prevede la realizzazione di una cordolatura 
metallica continua da eseguirsi perimetralmente; potranno essere usati profilati a L o a T, raramente a C, 
secondo le disposizioni della direzione lavori e le richieste di progetto.  
L’appaltatore, una volta eseguite tutte le operazioni preliminari di presidio della struttura orizzontale e di 
rimozione delle parti non più utilizzabili o che siano di impedimento alla esecuzione dell’intervento 
consolidativo, metterà in opera tali profili, preventivamente forati in corrispondenza delle barre metalliche 
di collegamento alla muratura.  
Gli interventi potranno essere eseguiti sia all’intradosso che all’estradosso, a seconda se si debbano 
conservare integre le pavimentazioni o le travi lignee e i cassettonati (o qualunque altro apparato 
decorativo). In caso di interventi all’estradosso, il profilo verrà portato alla quota del solaio e sulla 
muratura nuda in maniera che possa a questi ben collegarsi; in caso di interventi all’intradosso, i profili 
potranno essere visibili o incassati parzialmente nella muratura: in ogni caso essi dovranno essere 
collegati opportunamente alla muratura e al solaio mediante apposite cuciture armate realizzate con 
barre in acciaio inox o zincato, in alternativa trattato con prodotti antiossidanti.  
I perfori saranno iniettati con malta di calce idraulica additivata con prodotti antiritiro per la muratura e 
con prodotti resinosi epossidici per le parti lignee; le teste delle barre, opportunamente filettate, saranno 
chiuse con dado e controdado.  
 
36.12) Collegamento di solai complanari contigui 
I solai continui che presentino complanarità dovranno essere collegati attraverso la muratura comune 
che li separa.  
Sarà da verificare se i due solai posseggano la medesima orditura oppure orditura perpendicolare, al 
fine di individuare la migliore tipologia di apparecchio di collegamento.  
Eseguite tutte le operazioni preliminari necessarie al caso specifico, quali rimozioni e puntellature, 
l’appaltatore procederà, secondo quanto previsto al paragrafo dei collegamenti perimetrali, mediante 
barre metalliche.  
Per travi contigue di testa, l’intervento consisterà nel collegarle tutte o alternativamente sulla faccia 
superiore e/o di fianco, mediante ferri piatti di acciaio inox o zincato, passanti attraverso lo spessore 
murario e sovrapposti alle travi per 30-40 cm per parte e a esse fissati mediante viti di collegamento.  



 

 

Qualora le travi di testa siano sfalsate, procederà collegandole singolarmente con piatti alla muratura a 
livello del tavolato, cercando di evitare dannose operazioni di demolizione della muratura che 
causerebbero inutili sollecitazioni.  
Nel caso siano state realizzate cordolature con profili metallici, l’appaltatore provvederà a collegarle con 
barre filettate alle estremità chiuse da doppio dado.  
 
37) Consolidamento delle coperture lignee 
37.1) Generalità 
Prima di realizzare qualunque tipo di intervento, sia di demolizione che di rimozione che di 
consolidamento, l’appaltatore farà sì che la direzione lavori possa procedere all’ispezione dei tetti e dei 
sottotetti precedentemente inaccessibili per assenza di ponteggi.  
Questa ricognizione consentirà di verificare quale sia lo stato dei luoghi sia sul piano della tipologia 
costruttiva che sul piano della conservazione dei materiali in opera, così da raccordare la progettazione 
con eventuali possibili aggiustamenti.  
Una verifica puntuale dovrà essere eseguita in corrispondenza degli angoli, in particolare sui paradossi e 
sugli appoggi delle capriate e delle travi, in modo da verificare la solidità dei nodi e la solidarizzazione 
dell’orizzontamento alla muratura di appoggio.  
L’intervento comporterà la sostituzione o il consolidamento di singoli elementi deteriorati e deformati o il 
consolidamento e miglioramento strutturale sul piano antisismico dell’intero orizzontamento, in quanto 
non rispondente alle norme perché mal concepito all’origine o perché deterioratosi per carenza di 
manutenzione. In ogni caso il primo obiettivo sarà riguarderà la conservazione dei materiali e degli 
assetti storici, laddove ritenuti di una certa rilevanza; successivamente si procederà con integrazioni, 
consolidamenti e sostituzioni di elementi strutturali, con l’adozione di soluzioni e tecniche rispettose 
dell’edificio sul quale si opera. L’appaltatore, a seconda del tipo di intervento da approntare e delle 
modalità esecutive da mettere in opera, provvederà a puntellare e presidiare le pareti delle murature 
perimetrali che sorreggono il tetto in funzione del tipo di rimozione che dovrà eseguire, tenendo in debito 
conto che ogni rimozione sovrastante i muri costituisce operazione di scarico sulle murature; smonterà 
con cautela i singoli elementi costituenti la copertura, partendo dai canali di gronda, dai comignoli e dagli 
sporti di gronda (o puntellando queste ultime se dovranno essere conservate in loco) passando quindi al 
manto di copertura, fino ad arrivare alle travi, qualora queste dovessero essere rimosse; accatasterà 
infine tutto in cantiere affinché la direzione lavori possa verificarne lo stato di conservazione e possa 
valutare la possibilità di un eventuale riutilizzo, trasportando in discarica quanto difficilmente riutilizzabile.  
Provvederà poi a pulire manualmente e con cura tutti i materiali interessati liberandoli da muschi, licheni 
o altre sostanze improprie depositate sulle superfici e accatasterà separatamente quegli elementi lignei 
che richiedono una specifica revisione e un controllo specifico sul loro stato di conservazione e su 
eventuali interventi; gli interventi in generale si riferiranno alla Circolare del Ministero dei LL.PP. n. 
65/AA.GG. del 10 aprile 1997 punto 9 dell’allegato 3, riguardante le norme tecniche per le costruzioni in 
zona sismica.  
 
37.2) Ripassatura di manti di copertura 
Prima di eseguire la ripassatura dei manti di copertura, l’appaltatore dovrà assicurarsi che la struttura 
sottostante (travicelli, travi, pianellato e tavolato) sia integra: in caso contrario dovrà adottare tutte le 
precauzioni necessarie e eseguire le puntellature opportune, attenendosi alle indicazioni contenute nel 
paragrafo specifico, e intervenire sulla struttura secondo le disposizioni della direzione lavori. 
Successivamente dovrà rimuovere i coppi, gli embrici o altro tipo di manto avendo cura di accatastare il 
materiale riutilizzabile in cantiere in luoghi nei quali l’elemento peso non sia gravoso per la struttura.  
Il materiale accatastato dovrà essere pulito con spazzole di saggina o con i metodi ritenuti opportuni per 
quello specifico materiale. Se necessario, saranno sostituiti in caso di rotture, di fessurazioni e di degradi 
preferibilmente con materiale di recupero del tutto simile al vecchio oppure integrati con materiale nuovo 
del tipo fatto a mano o trafilato (a seconda delle necessità) che possegga colore, qualità e geometria 
identica a quello originario; il materiale integrato verrà collocato inferiormente, a canale, e su di esso 
verrà adagiato a coppo il materiale originario.  
Nel caso in cui l’entità della sostituzione dovesse essere superiore al 50%, sulla parte superiore del 
manto si mescoleranno gli elementi originari con quelli integrati così da non concentrare la loro 
distribuzione in punti specifici.  
I canali, se necessario, saranno fissati allo stato sottostante a file alterne con malta o grappe, a seconda 
del supporto su cui poggiano, assicurandosi comunque siano soggetti a una adeguata ventilazione.  



 

 

Molta cura dovrà essere posta nel trattamento di colmo e diagonali, a partire dall’adeguato fissaggio dei 
coppi con malta bastarda.  
Nei compluvi e nei punti di contatto con le pareti in cui siano presenti comignoli o esalatori, l’appaltatore 
farà uso di scossaline, converse e canali in rame o in piombo, fissati a stagno o con qualche altro 
sistema altrettanto adeguato.  
Ogni fessura o apertura di ventilazione dovrà essere corredata di chiusura con rete inox opportunamente 
fissata, in modo da garantire aerazione/ventilazione e da impedire l’eventuale e dannoso accesso di 
volatili. Qualora al momento dello smontaggio del manto si dovessero evidenziare danni e degradi della 
struttura sottostante risultati non visibili in fase di progetto, l’appaltatore dovrà concordare con la 
direzione lavori le modalità esecutive d’intervento. In particolare, dovranno essere revisionati il 
pianellato, il tavolato e il tavellonato sottostante dapprima ripulendoli, poi intervenendo sui punti 
degradati, specie sui giunti, e infine, laddove ritenuta necessario, eseguendo la nuova caldana; qualora 
l’intervento preveda anche l’impermeabilizzazione o il termoisolamento della copertura oppure la loro 
sostituzione, l’appaltatore interverrà seguendo le indicazioni contenute nei paragrafi specifici. 
 
37.3) Bonifica di coperture in cemento-amianto 
La bonifica di coperture in cemento-amianto dovrà essere realizzata nel rispetto delle norme previste, 
comprese quelle sulla sicurezza nei luoghi di lavoro.  
La rimozione o l’incapsulamento dovranno essere eseguite da personale specializzato appartenente a 
imprese specializzate e autorizzate, facendo uso di tutti i necessari dispositivi di protezione individuali 
richiesti.  
Una volta stabilite le condizioni della copertura in relazione al grado di dispersione delle fibre, al degrado 
strutturale o ad altro ancora, si selezionerà il tipo di intervento da approntare.  
In caso di rimozione, i pannelli in cemento-amianto dovranno essere comunque trattati con materiale 
pellicolante, in grado di impedire la dispersione delle fibre.  
La rimozione dei fissaggi, lo smontaggio, l’accatastamento dovranno impedire o ridurre al minimo gli 
sfaldamenti e le rotture del materiale; lo stoccaggio in cantiere prevede la conservazione del materiale in 
teli di plastica sigillati recanti le necessarie indicazioni; successivamente gli imballi verranno trasportati 
nelle discariche autorizzate. 
 
37.4) Collegamento delle travi di copertura alla muratura 
L’intervento di collegamento delle travi di copertura alla muratura sarà eseguito dopo che saranno state 
realizzate tutte le opere provvisionali necessarie a lavorare in sicurezza e a garantire anche la stabilità 
delle strutture contermini, nonché dopo la rimozione e l’accatastamento dei materiali.  
Il progetto disposto dovrà essere verificato a partire dalle condizioni esistenti in cantiere, in particolare in 
relazione alla consistenza muraria sommatale: l’appaltatore verificherà che questa sia solida e ben 
ammorsata, specie agli angoli; in caso contrario dovrà essere consolidata nel modo più opportuno o 
terminata con una cordolatura adeguata.  
Il collegamento tra travi e muratura, sia per travi esistenti che per travi in sostituzione, dovrà rispondere 
alle esigenze di riduzione delle azioni spingenti dei falsi puntoni (travi di copertura), secondo le 
prescrizioni di progetto. Per ogni trave, perciò, dovrà essere migliorato o realizzato il piano di appoggio 
nel modo opportuno mediante cuneo ligneo (pancale) con la giusta inclinazione, in modo che questo sia 
in grado di trasferire verticalmente il carico.  
Il collegamento alla muratura dovrà essere realizzato con l’ausilio di barre verticali in acciaio inox o 
zincato, del tipo filettato o a aderenza migliorata, con funzioni di tirafondi filettati all’estremità superiore 
per la chiusura con dado e controdado; le barre saranno immerse nella muratura preventivamente 
perforata e successivamente iniettata con malte prevalentemente idrauliche a ritiro controllato e passanti 
attraverso i pancali e le travi.  
La muratura sommitale di appoggio, se deteriorata, potrà richiedere l’esecuzione di una serie di presidi 
verticali consolidanti (spillature o cuciture armate) nella porzione posta tra due travi consecutive, purché 
non siano della stessa lunghezza ma abbiano andamento a quinconce sia nel piano orizzontale che nel 
piano verticale.  
Nei casi più complessi oppure quando si abbiano travi parallele all’andamento di gronda, potrà essere 
necessario realizzare cuffie metalliche in grado di accogliere le teste delle travi e di bloccarle tramite 
perni; queste saranno eseguite dall’appaltatore in relazione alle dimensioni delle travi, in modo che 
queste ultime diano vita a un gioco adeguato tale da consentire la traspirazione.  



 

 

Se necessario, le cuffie poggeranno su piastre dormienti ancorate alla muratura mediante tirafondi 
aventi le caratteristiche già menzionate oppure lungo tutti i muri d’ambito verranno messi in opera un 
piatto metallico o un profilo angolare continuo, atti ad accogliere e ancorare con perni sia travi (con 
interposte cuffie) che travicelli; onde evitare inopportuni processi di ossidazione e di corrosione, 
aggravati dalla posizione in copertura più soggetta a effetti di infiltrazioni, le cuffie saranno realizzate 
interamente in officina, per essere quindi trattate con prodotti anticorrosivi anche sulle saldature. In 
considerazione di ciò, si prediligeranno sempre operazioni di chiusura eseguite con bullonatura e non 
con saldature eseguite in cantiere.  
L’appaltatore, inoltre, per i collegamenti legno-legno (travi, arcarecci, terzere e travicelli) farà uso di viti 
autofilettanti in acciaio inox.  
 
37.5) Collegamento dei paradossi mediante catene e controventature 
I paradossi, qualora si trovassero in un buon stato di conservazione, potranno richiedere operazioni di 
riduzione della loro azione spingente in direzione angolare rispetto alle pareti d’ambito.  
L’appaltatore, seguendo accuratamente le indicazioni di progetto, dopo aver verificato lo stato 
conservativo degli elementi lignei, disporrà il presidio metallico costituito da due tiranti metallici di forma 
e dimensione adeguate lungo le due pareti che accolgono il paradosso; avrà cura di posizionarlo in 
quota inferiore rispetto alle parti lignee della copertura.  
Le catene saranno collegate con imbracature al paradosso e saranno ancorate con capochiavi ai primi 
muri ortogonali che incontreranno.  
Nel caso in cui le condizioni lo consentano, queste catene potranno essere realizzate anche con 
elementi lignei accuratamente ancorati al paradosso e alle murature di contrasto con barre e doppio 
dado.  
Nel caso sia previsto in progetto, perché utili sul piano strutturale, seguendo le indicazioni riportate nei 
lavori di messa in opera di controventi per i solai orizzontali verranno realizzate le controventature.  
In ogni caso, i tiranti in acciaio, siano essi profili o trefoli, dovranno essere posizionati nelle campate 
previste in progetto, verranno dotati di tenditori regolabili e verranno opportunamente collegati alle 
piastre angolari ben connesse alla muratura e alla struttura di riferimento, la quale dovrà essere 
adeguatamente revisionata e, se necessario, rinforzata in maniera che ben sopporti queste nuove 
sollecitazioni trasferite dal sistema di controventature.  
Gli angoli sui quali insistono i paradossi consolidati verranno quindi accuratamente predisposti in modo 
da accogliere le tre catene, cosicché non si creino dannose interferenze.  
Le parti metalliche dovranno essere realizzate preferibilmente in acciaio inox o in acciaio zincato, in 
considerazione dell’ambiente di copertura il quale è particolarmente soggetto a infiltrazioni e 
percolamenti di acque meteoriche, le quali potrebbero essere causa di ossidazione e di corrosione. 
 
37.6) Connessioni tra gli elementi lignei di copertura 
Nell’ambito di tutte le operazioni di restauro, consolidamento e revisione delle coperture lignee, 
l’appaltatore dovrà verificare le connessioni tra i vari elementi della copertura onde evitare inopportuni 
spostamenti e slittamenti reciproci, causa di alterazioni delle condizioni di stabilità locale che potrebbero 
aggravare le condizioni generali di equilibrio.  
L’appaltatore, perciò, dovrà collegare l’orditura primaria a quella secondaria seguendo scrupolosamente 
le indicazioni di progetto. Travi principali, arcarecci, terzere e travicelli dovranno essere opportunamente 
ancorati rispettando le condizioni di vicolo previste in progetto; potranno essere adoperate piastre e 
cuffie metalliche oppure profili angolari, preferibilmente in acciaio inox o in subordine in acciaio zincato, 
dotati di chiodi, perni filettati corredati di dado e controdado o viti autofilettanti del medesimo materiale.  
In alternativa agli apparecchi metallici potranno essere adoperati gattelli lignei, purché di essenza dura 
almeno quanto quella degli elementi da collegare. Essi avranno una forma a cuneo, in modo da seguire 
scrupolosamente la geometria richiesta dalle pendenze di copertura e saranno ancorati agli elementi 
mediante tirafondi accoppiati in acciaio inox posizionati sul puntone e sull’arcareccio.  
Nel caso in cui sia presente un tavolato ligneo quale sottomanto, esso dovrà essere opportunamente 
chiodato agli elementi lignei strutturali su cui poggia.  
Per gli scempiati realizzati con pianelle di laterizio (o con mezzane) sarà opportuno chiodare, oltre la 
tavola di gronda posta in posizione terminale, anche tavole intermedie che fungano da supporti 
intermedi, ciò per evitare inopportuni scivolamenti dello stesso scempiato.  
Tutti gli apparecchi metallici dovranno essere predisposti in officina, evitando il più possibile di eseguire 
saldature in cantiere che non farebbero che alterare l’efficacia delle protezioni anticorrosione. 



 

 

 
37.7) Realizzazione di irrigidimenti delle coperture mediante doppio tavolato o mediante caldana armata 
Solai di copertura deformati o mal collegati alla struttura muraria sottostante dovranno essere revisionati 
e consolidati secondo le disposizioni previste, previa la rimozione di tutte quelle parti che impediscano 
l’esecuzione delle operazioni e che devono quindi essere sostituite.  
L’appaltatore, nella posa di doppio tavolato incrociato, dovrà scegliere materiale perfettamente 
stagionato affinché non si deformi e affinché non si arrechino danni alle parti della copertura alle quali è 
collegato; sceglierà le tavole di abete o di larice o di altra essenza disposta dalla direzione lavori, 
perfettamente piallate, dello spessore adeguato e dotate di immaschiettatura; prima della posa dovrà 
trattare il materiale con prodotti fungicidi e antitarlo; disporrà le tavole secondo le direzioni previste 
(ossia parallelamente alla gronda per il primo strato e ortogonalmente per il secondo strato) partendo 
dalla gronda fino a arrivare al colmo.  
Sarà necessario ne rispetti rigorosamente il parallelismo e che provveda ad ancorarle agli elementi 
strutturali sottostanti mediante viti autofilettanti in acciaio inox o mediante chiodi nervati lungo l’asse, 
assicurando la perfetta complanarità degli elementi.  
Nei casi in cui lo scempiato sia realizzato in pianelle o in mezzane di laterizio oppure quando si voglia 
mettere in opera sul primo strato di tavole una caldana di calcestruzzo, l’appaltatore dovrà provvedere a 
fare sì che essa sia perfettamente collegata allo strato su cui insiste e agli elementi strutturali sottostanti, 
in modo da risultare collaborante.  
La caldana sarà dotata di armatura metallica, per esempio rete elettrosaldata delle adeguate dimensioni, 
ben collegata con connettori, quali per esempio viti di lunghezza adeguata, atti a solidarizzare la caldana 
alle strutture lignee sottostanti: pertanto tali connettori saranno legati alle rete di armatura.  
Successivamente l’appaltatore predisporrà il conglomerato costituente la caldana secondo la 
composizione prevista; la caldana potrà essere alleggerita o migliorata anche sul piano del contenimento 
delle dispersioni termiche mediante aggiunta di argille espansa o altri materiali preferibilmente naturali, 
purché si conservino le condizioni di rigidezza poste alla base dei calcoli strutturali.  
Nella predisposizione del conglomerato, l’appaltatore avrà cura di rispettare i dosaggi dei materiali, 
inclusi gli inerti, e valuterà insieme alla direzione lavori la possibilità di utilizzo di calce idraulica.  
Avrà altresì cura di posizionare la rete di armatura in posizione mediana all’interno della caldana, così da 
assicurare si realizzi il comportamento previsto in progetto.  
 
37.8) Realizzazione di cordolature in legno, in acciaio o con materiali compositi (frp) 
Nella realizzazione delle cordolature sommitali, che potranno essere in muratura armata, in legno, in 
acciaio, e solo in ultima analisi in cemento armato o costituite da materiali compositi (frp), l’appaltatore, 
una volta preparato il letto, provvederà a ripulire la superficie di appoggio da tutti i materiali sciolti, 
incoerenti e polverosi lasciando comunque che questa conservi una propria ruvidezza affinché possa 
collaborare con l’attrito conseguente al fine di migliorare l’ancoraggio delle superfici.  
Una opportuna bagnatura eliminerà ogni residuo di lavorazione e predisporrà la superficie agli interventi 
successivi; per cerchiature lignee, l’appaltatore selezionerà il miglior legname, preferibilmente quercia o 
castagno, adeguatamente stagionato e privo di difetti e lo tratterà con prodotti specifici anti-fungo e anti-
muffa; per cerchiature metalliche, potranno essere utili profili a L con cuffie di alloggiamento delle teste 
delle travi o altro profilo, come da disposizione della direzione lavori.  
Se richiesto, prima dell’alloggiamento degli elementi lignei e metallici, potrà essere messo in opera un 
doppio spessore di neoprene; in ogni caso, gli elementi di cordolo saranno collegati alla muratura 
perimetrale mediante cuciture armate che li ancorino a intervalli regolari (generalmente 50-60 cm).  
Le cuciture saranno realizzate preferibilmente con barre in acciaio inox inghisate in perfori adeguati con 
malta idraulica additivata a ritiro controllato; l’appaltatore dovrà porre particolare attenzione nel 
trattamento dei collegamenti angolari.  
Nell’impossibilità di realizzazione di cordolature lignee o in acciaio, potrà essere utile fare ricorso a 
cordoli in cemento armato.  
I materiali compositi a base di fibre di carbonio, vetro o aramidiche, potranno essere usati per fasciare la 
sommità dei muri. 
Una volta ripristinata la muratura e una volta ripulita la superficie, l’appaltatore provvederà al suo 
lavaggio; solo ad asciugatura avvenuta si potranno mettere in opera i materiali compositi.  
Se richiesto dal progetto o dalle condizioni in cui si trovano le parti da consolidare, si provvederà a 
eseguire una rasatura con stucco epossidico a spatola o a fratazzo, atta a livellare le superfici.  



 

 

Data la particolarità di questo tipo di intervento, l’appaltatore farà riferimento alle modalità tecniche 
previste dagli specifici prodotti e per la posa ricorrerà a personale qualificato nello specifico settore.  
A superficie perfettamente pulita, verrà messo in opera un primer fluido a bassa viscosità di resina 
epossidica stesa a pennello o a rullo, avendo cura di aumentare la dose o di intervenire con strati 
successivi in presenza di superfici porose e ruvide. Successivamente verrà applicato un adesivo 
epossidico o poliestere, generalmente bicomponente, sul quale immediatamente mettere in opera i 
nastri, secondo le disposte grammature e orditure, avendo cura di effettuare le necessarie 
sovrapposizioni sia in senso longitudinale (20-30 cm) che in senso trasversale (2-5 cm).  
Per migliorare l’adesione del nastro alla resina e per eliminare eventuali piccole bolle di aria, si farà uso 
di un rullo in gomma, lasciato scorrere con leggera pressione nella direzione delle fibre.  
Dopo un’ora circa si eseguirà una seconda mano di resina atta a racchiudere le fibre e, nel caso si 
debbano disporre altri strati di nastro, si procederà come descritto sopra.  
Una volta consolidato, lo strato di resina sarà in grado di trasferire alle fibre di rinforzo le sollecitazioni 
presenti sulla parte strutturale consolidata e proteggerà le stesse fibre da agenti deterioranti.  
Il supporto murario sarà smussato in corrispondenza degli angoli, in modo da evitare danneggiamenti 
inutili e inopportuni.  
Considerato che in posizione di copertura l’esposizione agli agenti atmosferici è pressoché continua, 
durante le lavorazioni l’appaltatore provvederà a mettere in campo, almeno fino alla fase di indurimento, 
tutte le opportune precauzione di protezione.  
Per superfici che resteranno esposte, dovranno essere adoperate adeguate protezioni; per superfici da 
intonacare, si provvederà, prima della completa asciugatura, a spolverarle con sabbia in maniera da 
migliorare l’aggrappaggio della malta.  
 
38) Impermeabilizzazione di orizzontamenti 
38.1) Generalità 
Gli interventi di impermeabilizzazione o il rifacimento di tali interventi sia su supporto murario che su un 
precedente intervento di impermeabilizzazione, dovranno essere eseguiti con estrema accuratezza sulle 
superfici interessate con particolare riguardo in prossimità di risvolti, fori, aperture, canne, camini e giunti 
di dilatazione, in modo da impedire alle acque meteoriche di infiltrarsi e percolare nelle murature e nei 
solai. L’appaltatore farà uso di materiali in possesso delle adeguate caratteristiche e delle adeguate 
qualità, seguendo le prescrizioni di progetto e quelle della direzione lavori.  
Nel caso in cui l’orizzontamento da impermeabilizzare copra vani in cui vi sia un regime igrometrico tale 
che si registri presenza di umidità o vapore, dovrà essere realizzata una barriera a vapore che potrà 
essere costituita dallo stesso strato impermeabilizzante dotato anche di queste caratteristiche.  
Le superfici interessate dovranno essere ripulite e rese lisce e prive di ogni asperità, in modo che il 
materiale impermeabile non possa in alcun modo subire danneggiamenti. Simili accorgimenti dovranno 
essere usati anche nelle lavorazioni successive, in modo da assicurarsi che oggetti e strumenti 
acuminati, nonché attrezzature di vario tipo e mezzi (ad esempio un muletto o un montacarichi) vengano 
appoggiati sulle superfici impermeabilizzate. Potranno essere usate guaine impregnate con prodotti 
bituminosi, guaine elastomeriche o prodotti liquidi a base di resine sintetiche.  
L’appaltatore, nella esecuzione di questa lavorazione, dovrà attenersi scrupolosamente alle indicazioni 
riportate nelle specifiche schede tecniche dei prodotti adoperati, facendo ovviamente uso di mano 
d’opera specializzata. 
 
38.2) Impermeabilizzazione di coperture già impermeabilizzate non praticabili 
L’impermeabilizzazione di coperture già impermeabilizzate interesserà i solai di copertura già 
impermeabilizzati, siano essi orizzontali che inclinati, la cui protezione impermeabile non sia più efficace. 
L’appaltatore dovrà rimuovere la vecchia guaina deteriorata, danneggiata o semplicemente priva delle 
necessarie proprietà elastiche; lo strato sottostante, se necessario anche mediante idropulitrice, andrà 
accuratamente ripulito con l’eliminazione di ogni residuo incoerente e polveroso.  
La superficie da impermeabilizzare dovrà essere resa piana tramite interventi integrativi delle lacune del 
sottofondo eseguiti mediante malta idraulica, secondo le disposizioni della direzione lavori, avendo cura 
di verificare le pendenze e la loro corretta disposizione verso i fori di deflusso e di raccordare, sempre 
con malta, la superficie orizzontale con quella verticale.  
Successivamente verrà messo in opera a pennello, a spruzzo o a rullo un primer bituminoso adatto al 
caso e, quindi, andrà stesa sopra la guaina impermeabile elastoplastica bituminosa e armata con 
tessuto non tessuto a base di poliestere, seguendo le prescrizioni disposte dalla direzione lavori.  



 

 

I teli impermeabili dovranno essere disposti dopo sfiammatura, in modo da sciogliere lo strato 
bituminoso e renderlo adesivo. La posa potrà avvenire con la totale aderenza della guaina impermeabile 
al supporto di sottofondo oppure mediante indipendenza della guaina rispetto al supporto, la quale verrà 
comunque resa unica tramite collaggio a caldo delle sovrapposizioni.  
L’appaltatore procederà in ogni caso alla realizzazione di sovrapposizioni di almeno 10 cm, assicurando 
l’eliminazione di eventuali bolle d’aria.  
Nel caso in cui la guaina venga messa in opera su materiale termoisolante, i giunti impermeabili 
dovranno essere sfalsati rispetto a quelli del manto isolante: gli strati di guaina dovranno essere due, 
disposti con andamento reciprocamente parallelo ma sfalsato, avendo cura di disporre i teli ortogonali 
alle pendenze e sovrapposti in modo tale che non siano consentite infiltrazioni. Si adopererà 
eventualmente come strato superiore una guaina ardesiata con funzione protettiva.  
Dovranno essere eseguiti opportunamente a fiamma i risvolti sulle pareti verticali a protezione delle 
acque meteoriche per almeno 20 cm di altezza; passando il rullo dopo la posa dei teli, si provvederà a 
eliminare eventuali bolle d’aria. In alternativa alle guaine sintetiche si potranno usare semplicemente teli 
di cartonfeltro bitumato disposti a più strati a caldo mediante interposizione di bitume sciolto 
(impermeabilizzazione a caldo) oppure prodotti liquidi a base di resine sintetiche elastomeriche, 
preferibilmente a due componenti, messe in opera a pennello o a rullo a due strati dati a distanza di 2-3 
ore; dovranno in ogni caso essere seguite scrupolosamente le indicazioni contenute nelle schede 
tecniche.  
La protezione del manto impermeabile, laddove si tratti di terrazze chiuse da muri perimetrali e le 
condizioni statiche lo consentano, potrà avvenire anche mediante posa di uno strato di ghiaietto lavato e 
privo di residui, arrotondato per evitare danneggiamenti in caso di passaggi per manutenzioni, per uno 
spessore di almeno 5-6 cm. In alternativa si potrà adoperare una vernice metallizzante a base di 
alluminio, data a due mani a distanza di 24 ore, su supporto pulito e asciutto oppure qualche altro tipo di 
vernice in commercio.  
 
38.3) Impermeabilizzazioni di coperture a terrazza pavimentate 
Le terrazze pavimentate dovranno essere riportate a nudo, rimuovendo battiscopa e pavimento, 
accatastando eventualmente il materiale recuperabile e riutilizzabile in cantiere.  
Si dovrà prestare massima cura anche nella rimozione della malta di allettamento e dovrà verificarsi la 
consistenza del sottostante massetto di pendenza il quale, se deteriorato, dovrà essere sostituito o 
ripristinato. Tutte le parti decoese e sgretolate dovranno perciò essere rimosse e la superficie, dopo 
accurata pulizia e eventuale lavaggio, dovrà essere ripristinata con malta idraulica confezionata secondo 
le prescrizioni della direzione Lavori.  
La malta dovrà essere ben stesa con regolo, livellata e riportata perfettamente liscia assicurando le 
adeguate pendenze verso i fori di raccolta. Il sottofondo dovrà asciugare e stagionare per almeno tre 
giorni, durante i quali si dovrà tenere umida la superficie per impedire la formazione di cavillature: 
queste, nel caso si dovessero formare, dovranno essere sigillate con boiacca di calce idraulica.  
Nella linea di contatto tra superfici di pavimento e parete verticale, sarà opportuno mettere in opera 
nastri di fibre elastomeriche o in poliestere. Sulla superficie così preparata verrà messo in opera il 
materiale impermeabilizzante prescritto oppure, a distanza di 24 ore l’una dall’altra, in alternativa 
verranno stese a pennello due mani di prodotto impermeabile liquido di tipo elastomerico bituminoso, 
procedendo con andamento reciprocamente ortogonale e avendo cura di trattare anche i nastri posati 
nelle linee di raccordo. L’impermeabilizzazione così ottenuta dovrà essere protetta dalla malta di 
allettamento del pavimento mediante posa di tessuto non tessuto in poliestere non putrescibile.  
L’intervento si concluderà con la posa della pavimentazione recuperata o di nuova pavimentazione e con 
la posa del battiscopa.  
Durante tutte le operazioni descritte, l’appaltatore dovrà predisporre i necessari e tempestivi interventi 
per evitare che precipitazioni improvvise possano disturbare o compromettere l’intervento.  
 
38.4) Impermeabilizzazione di coperture ventilate 
L’impermeabilizzazione di coperture ventilate, ossia tali da permettere la circolazione dell’aria sotto il 
manto, verrà realizzata contestualmente alla ventilazione.  
L’impermeabilizzazione e la ventilazione contestuale saranno rese possibili mediante la posa di pannelli 
ondulati realizzati con fibre organiche bitumate o simili, atti a accogliere il manto di copertura.  



 

 

La posa potrà aver luogo direttamente su calcestruzzo o su assito di legno e partirà dalla gronda su 
sponda ventilata antipassero in lamiera o polietilene, procedendo a file parallele fino al colmo in modo 
che l’andamento delle onde segua quello del manto di copertura.  
Le sovrapposizioni saranno sia parallele (è sufficiente una sola onda) che trasversali ed eviteranno 
eventuali infiltrazioni di acqua. Le lastre saranno collegate tra di loro e sul supporto mediante la 
ferramenta fornita dalla ditta produttrice, a partire dalle istruzioni fornite e dalla opportuna valutazione 
della ventosità del luogo.  
La ventilazione nel colmo sarà assicurata da appositi congegni reperibili in commercio, atti a tenere 
sollevata la tegola sommitale (una buona ventilazione è assicurata da una superficie totale di entrata e di 
uscita pari a almeno 1/500 della superficie totale della copertura).  
In alternativa ai pannelli bituminosi ondulati è possibile realizzare sistemi simili mediante pannelli 
impermeabili e termoisolanti posati su listellature incrociate in legno: anche in questo caso dovranno 
essere rispettati tutti i protocolli previsti dalle ditte produttrici. 
 
38.5) Manutenzione e conservazione di vecchie membrane bituminose 
L’appaltatore, prima di scegliere il tipo di intervento manutentivo, dovrà individuare la causa del degrado 
della membrana.  
Qualora si siano verificati sfaldamenti, polverizzazioni e sclerotizzazioni consistenti, si dovrà procedere 
con la rimozione e la posa della nuova membrana. In alternativa si potrà valutare, nei casi meno gravi, la 
posa sul vecchio manto della nuova membrana, previa accurata pulizia delle superfici e posa di primer, 
purché vi siano garanzie di adeguata adesione a caldo tra le due membrane.  
In presenza di bolle, provocate generalmente da umidità della soletta imputabile a vari fattori, 
l’appaltatore effettuerà un taglio aspirando l’aria e provvederà a fiamma a incollare i due lembi.  
Successivamente realizzerà un rattoppo localizzato che contenga e trasbordi l’intera bolla; eventuali 
rotture e lacerazioni della membrana, causate da movimenti del supporto, dovranno essere riparate 
mettendo in opera profili con funzioni di giunto nei punti di movimento e applicando nastri di membrana a 
cavallo del profilo. In caso di dissaldamento delle sormonte, si potrà intervenire con nastri di membrane 
armate fissate a caldo a cavallo delle sormonte. 
 
38.6) Termoisolamento di coperture 
Le opere di termoisolamento del sottomanto serviranno a migliorare le condizioni igrometriche dei 
sottotetti e potranno essere realizzate privilegiando materiali che consentano la traspirazione e la 
ventilazione, così che l’eventuale ristagno di umidità per condensa o per infiltrazione non resti 
imprigionato.  
Potranno essere adoperati materiali naturali o artificiali quali fibre di legno, di vetro, minerali, sughero 
oppure materiali sintetici quali polistirene e poliuretano, purché privi di cloro-fluoro-carburi anche nel loro 
processo produttivo e purché riciclabili.  
Gli isolanti saranno del tipo a pannello, a sandwich o a rotoli, a seconda del tipo di intervento prescelto; 
in ogni caso saranno posati a secco sulla caldana o sulla struttura lignea che costituisce il tetto ventilato 
e fissati con opportuna ferramenta.  
I giunti dovranno assicurare tenuta in caso di rottura o scivolamento degli elementi del manto. 
 
 
NPA ANALISI TERMOGRAFICA FINALIZZATA ALLA VERIFICA DI ADESIONE DI INTONACI E 
RIVESTIMENTI DI PARETI VERTICALI E INTRADOSSI DI SOLAI DI FABBRICATI SCOLASTICI  
Indagine termografica finalizzata alla verifica dello stato di conservazione di paramenti di facciata (siano 
essi intonacati o rivestiti con qualunque materiale) e degli intonaci degli intradossi dei solai piani nei 
locali interni dei fabbricati scolastici, compreso il momentaneo spostamento degli arredi e la restituzione 
del modello grafico dei termogrammi relativi che evidenziano le potenzialiali zone di distacco;eseguita da 
operatore termografico di secondo livello in base alla normativa UNI EN473/ISO9712.                                                    
compreso ogni altro onere non espressamente citato                                                                                                                                                                        
Per i primi 50 mq  analizzati 
Indagine termografica; eseguita con l’ausilio di termocamera; basata sull’acquisizione di dati derivanti dal 
diverso comportamento dei materiali da costruzione rispetto al rilascio del calore indotto, finalizzata alla 
verifica dello stato di conservazione di paramenti di facciata (siano essi intonacati o rivestiti con 
qualunque materiale) e degli intonaci degli intradossi dei solai piani nei locali interni dei fabbricati 
scolastici, compreso il momentaneo spostamento degli arredi e la restituzione del modello grafico dei 



 

 

termogrammi relativi che evidenziano le potenzialiali zone di distacco;eseguita da operatore 
termografico di secondo livello in base alla normativa UNI EN473/ISO9712. secondo il metodo di analisi 
non distruttiva di tipo “superficiale”per la valutazione dell’integrità degli elementi analizzati considerato 
compreso ogni altro onere non espressamente citato, per l’espletamento della prova ,sugli elementi 
costruttivi oggetto di valutazione 
 
NPB Indagine termografica finalizzata alla verifica dello stato di conservazione di paramenti di facciata 
(siano essi intonacati o rivestiti con qualunque materiale) e degli intonaci degli intradossi dei solai piani 
nei locali interni dei fabbricati scolastici, compreso il momentaneo spostamento degli arredi e la 
restituzione del modello grafico dei termogrammi relativi che evidenziano le potenzialiali zone di 
distacco;eseguita da operatore termografico di secondo livello in base alla normativa UNI 
EN473/ISO9712.                                                                                                                                                           
compreso ogni altro onere non espressamente citato                                                                                                                                                      
Per i mq eccedenti i primi 50         
 
NPA1 ANALISI TOMOGRAFICA FINALIZZATA ALLA RICERCA DI INFILTRAZIONI ISOLATE 
PROVENIENTI DA TETTI PIANI E GIARDINI PENSILI AD UNO O PIU’ LIVELLI NELL’AMBITO DELLO 
STESSO CORPO DI FABBRICA DI PLESSI SCOLASTICI  
 Indagine tomografica finalizzata alla individuazione di una o più infiltrazioni puntuali provenienti da 
coperture piane o giardini pensili, di fabbricati scolastici, compreso l'allestimento dei terminali o dei 
puntali di rilevamento sulla superficie da analizzare e la restituzione grafica che evidenzia le anomalie 
riscontrate;eseguita in base alla normativa UNI EN473/ISO9712 compreso ogni altro onere non 
espressamente citato                                                                                                                                      
Per ogni indagine effettuata sulla copertura ad uno o più livelli del corpo di fabbrica sul quale è richiesta 
l'analisi                        
 
 
Per ogni indagine effettuata  su elementi costruttivi specifici sui quali è richiesta l'analisi                                                            
Indagine tomografica, basata sull’acquisizione di dati di lettura di fenomeni elettrici rilevati da una serie di 
sensori ed un emettitore di segnale, finalizzata alla individuazione di una o più infiltrazioni  provenienti da 
coperture piane o giardini pensili, di fabbricati scolastici, compreso l'allestimento dei terminali o dei 
puntali di rilevamento sulla superficie da analizzare e la restituzione grafica, ottenuta con la 
trasformazione dei dati acquisiti in immagini che evidenziano le anomalie riscontrate;l’esame viene 
eseguito in base alla normativa UNI EN473/ISO9712  secondo il metodo di analisi non distruttiva di tipo 
“superficiale”per la valutazione dell’integrità delle strutture analizzate considerando compreso ogni altro 
onere non espressamente citato, per l’espletamento della prova, sui tetti piani ad uno o più livelli del 
corpo di fabbrica per il quale è richiesta l'analisi  
 
NPB1 ANALISI TOMOGRAFICA FINALIZZATA ALLA RICERCA DI INFILTRAZIONI ISOLATE IN 
CORRISPONDENZA DI ELEMENTI COSTRUTTIVI IN FABBRICATI SCOLASTICI  
 
Indagine tomografica , basata sull’acquisizione di dati di lettura di fenomeni elettrici rilevati da una serie 
di sensori ed un emettitore di segnale, finalizzata alla individuazione di una o più infiltrazioni isolate 
riscontrate in corrispondenza di elementi costruttivi posti in facciata o comunque relative ai  nodi tra parti 
verticali e orizzontamenti, di fabbricati scolastici, compreso l'allestimento dei terminali di rilevamento 
sulla superficie da analizzare e la restituzione grafica, ottenuta con la trasformazione dei dati acquisiti in 
immagini che evidenziano le anomalie riscontrate;l’esame viene eseguito in base alla normativa UNI 
EN473/ISO9712 secondo il metodo di analisi non distruttiva di tipo “superficiale”per la valutazione 
dell’integrità degli elementi analizzati considerando compreso ogni altro onere non espressamente 
citato, per l’espletamento della prova, su elementi costruttivi specifici oggetto della valutazione 
 
Indagine tomografica finalizzata alla individuazione di una o più infiltrazioni isolate riscontrate in 
corrispondenza di elementi costruttivi posti in facciata o comunque relative a dei nodi tra parti verticali e 
orizzontamenti, di fabbricati scolastici, compreso l'allestimento dei terminali di rilevamento sulla 
superficie da analizzare e la restituzione grafica che evidenzia le anomalie riscontrate;eseguita in base 
alla normativa UNI EN473/ISO9712   compreso ogni altro onere non espressamente citato                                                                                                                                            
Per ogni indagine effettuata  su elementi costruttivi specifici sui quali è richiesta l'analisi                  



 

 

 
NP002 Indagine stratigrafica dei vetri finalizzata alla misurazione con apparecchiatura elettronica con 
dichiarazione scritta relativa alla misurazione dello spessore dei vetri (comprensivi di eventuali 
pellicole,canaline distanziatrici) nei locali dei fabbricati scolastici, compreso il momentaneo spostamento 
degli arredi;eseguita da operatore.                                                                                                                                                                                                                  
compreso ogni altro onere non espressamente citato                                                                                                                                                                        
Per i primi 100 mq  analizzati 
 
 
NP003 Indagine stratigrafica dei vetri finalizzata alla misurazione con apparecchiatura elettronica con 
dichiarazione scritta relativa alla misurazione dello spessore dei vetri (comprensivi di eventuali pellicole, 
canaline distanziatrici) nei locali dei fabbricati scolastici, compreso il momentaneo spostamento degli 
arredi;eseguita da operatore .                                                                                                                                                                                                                   
compreso ogni altro onere non espressamente citato                                                                                                                                                                                                             
Per i mq eccedenti i primi 100         
 
NP004 DENUNCIA DI VARIAZIONE ALL’AGENZIA DEL TERRITORIO 
 
Per diversa distribuzione degli spazi interni, ampliamento, cambio di destinazione d’uso e altre variazioni 
di unità immobiliare, comprendente tipo mappale, accessi al catasto per la richiesta dell’estratto di 
mappa e visure, rilievo e redazione del tipo, presentazione e ritiro all’Agenzia del Territorio. 
 Denuncia al Catasto Fabbricati: compilazione modelli in procedura DOCFA, attribuzione rendita 
catastale e restituzione su supporto informatico, presentazione e ritiro, consegna al Committente degli 
elaborati presentati all’Agenzia del Territorio e relative ricevute, ogni altra prestazione annessa e 
necessaria per il corretto e completo espletamento  delle pratiche. 
 
NP005 DENUNCIA AL CATASTO FABBRICATI 
 
Denuncia al Catasto Fabbricati di nuova unità immmobiliare o variazione di unità immobiliare per diversa 
distribuzione degli spazi interni, ampliamento, cambio di destinazione d’uso e altre variazioni di unità 
immobiliare. 
Disegno delle planimetrie dell’unità immobiliare nella scala richiesta dall’U.T.E. 
 
NP006 DENUNCIA DI NUOVA UNITA’ IMMOBILIARE ALL’AGENZIA DEL TERRITORIO 
 
Comprendente tipo mappale,accessi al catasto per la richiesta dell’estratto di mappa e visure, sessioni in 
sito per rilevamento eseguito mediante adeguata strumentazione topografica, comprensivo di prima 
stazione tacheometria, fino a 15 punti rilevati con tre punti fiduciali, materializzazione di caposaldo per 
punto ausiliario, comprensiva di rilievo e redazione di monografia completa di estratto di mappa e 
documentazione fotografica, presentazione e ritiro all’Agenzia del Territorio. 
 Denuncia al Catasto fabbricati: compilazione e presentazione all’Ufficio Tecnico erariale, 
contemporaneamente alle operazioni di istituzione dei nuovi punti fiduciali, di allegato “A” per richiesta di 
annullamento di vertici trigonometrici della triangolazione catastale indicati in mappa ed inesistenti, 
stesura planimetrica dell’unità immobiliare, compilazione modelli  in procedura DOCFA, attribuzione 
rendita catastale e restituzione su supporto informatico, presentazione e ritiro, consegna al Committente  
degli elaborati presentati all’Agenzia del Territorio e relative ricevute, ogni altra prestazione annessa e 
necessaria per il corretto e completo espletamento delle pratiche. 
 
NP007  Serramenti metallici per finestre, porte-balcone e invetriate di qualunque forma, tipo, dimensione 
e numero di battenti con incastri, regoli e guar-nizioni in plastica per vetri, rigetti d'acqua con 
gocciolatoio, cerniere, ottonami pesanti - In profilati tubolari in lega di alluminio anodizzato e lucidato. 
 
 
 
 
 
 



 

 

CAPO  IV 
 

 
 
 
         Articolo 43 Programma di manutenzione  

A carico dell’Appaltatore compete la consegna delle schede tecniche dei materiali e delle forniture 
per la redazione del programma di manutenzione. 

 
 

 



 

 

PARTE IV - ELENCHI PREZZI 
 
 

         Articolo 44 Elenco prezzi contrattuale  
Per la liquidazione delle opere oggetto del presente appalto, verranno utilizzati: 

- l'Elenco Prezzi allegato al contratto, con l'avvertenza che i singoli articoli nello stesso riportati 
sono stati estrapolati, con descrizione sintetica, dal sottoelencato prezziario e dall’analisi 
prezzi; 

- l'apposito elenco prezzi relativo agli oneri della Sicurezza redatto dal progettista incaricato. 
      I singoli articoli, dell'Elenco Prezzi contrattuale, vanno intesi come lavorazioni, provviste e noli, 
secondo la descrizione dei corrispondenti articoli dell’elenco Prezzi di cui al successivo articolo e 
dell’analisi prezzi. 

   Si precisa che l’elenco Prezzi di riferimento richiamato al successivo articolo potrà essere utilizzato 
per compensare le opere non comprese nel prezziario di contratto, ma resesi necessarie per la buona 
riuscita dell'opera, nei limiti quantitativi indicati dall'art. 132 c. 3 primo periodo della Legge 163/2006 e 
s.m.i. 

 
     Articolo 45 Elenchi prezzi di riferimento  
     Tutti i prezzi richiamati dall’art. 44, restano fissi ed invariati per tutta la durata del contratto e saranno 
soggetti alla variazione percentuale offerta dalla Ditta aggiudicataria nella gara di affidamento. 
     Con le precisazioni di cui all'art. 44 viene qui richiamato: 

- Gli importi sono calcolati sulla base degli Elenchi Prezzi  di riferimento per Opere e Lavori 
Pubblici della Regione Piemonte, edizione 2010 (aggiornamento dicembre 2009 - D.G.R. n. 
45-13541 del 16.03.2010,S.O. n.1  BUR n. 11 del 18.03.2010) adottato con Deliberazione 
della Giunta Comunale del 11 maggio 2010, n. mecc. 2010 02391/029 im. eseg. 
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